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SINTESI 

II conlributo illustra l'emigrazione délia popolazlone slovena e croata dagli ex territori austriaci che al termine 
délia prima guerra mondiale furono annessi all'ltalia, relativamente alla collocazione di taie fenomeno nel quadro 
storico délia questione nazionale délia Venezia Ciulia tra le due guerre e all'attivismo político dell'emigrazione 
quale movimento antifascista organizzato. La prima parte è dedicata al processo emigratorio, ai meccanismi ed aile 
circostanze che lo provocarono, noncbé alie connessioni del movimento con la política snazionalizzatrice nei 
con front i délie comunità "alloglotte". Vengono poi affrontati l'intricato nodo délia quantificazione del fenomeno e 
gli a s petit dell'impatto e dell'inserimento degli emigranti nelle nuove realtà, in primo luogo in jugoslavia, che fu il 
più importante tra / paesi d'accogllenza. La seconda parte offre una panoramica su Ile strutture organizzative 
dell'emigrazione lungo le varie fasi evolutive e sulle attività politiche, pubbltche e clandestine, proiettate nel 
contesto dei difftcili rapport/ italo-jugoslavi. Il contributo si sofferma infine sulle azioni politiche che l'emigrazione 
conclusse negli Stati Uniti e in Sud America durante ed immediatamente dopo la seconda guerra mondiale in mérito 
alfa definizione dei confini tra Í due stati. 
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Slovení, Croati 

Ključne besede: fašizem, emigracija, politično delovanje, antifašizem, T IGR, julijska krajina, Jugoslavija, 
Slovenci, Hrvati 

N O T A I N T R O D U T T I V A 

La questione dell 'emigrazione síovena e croata dalla 
Venezia Giul ia nel periodo tra le due guerre mondial! 
costituisce, con le sue molteplici diramazioni proble-
matiche, un ampio e articolato capitolo délia storia di 
quests regione di confine. Considerate il contesto 
storico-poütico entro il quale venne a delinearsi, taie 
questione, al di là dei risvolti sociali, economic i e 
cultural!, si presenta sotto un profilo marcatamente 
politico: da un lato neil 'ambito del processo di 
snazionalizzazione e di alterazione délia fisionomía 
étnica délia regione, dall'altro invece da! punto di vista 

del!'intensa attívítá e del ruolo político svolti dal-
l'emigrazione dalla Venezia Giuüa come movimento 
antifascista organizzato. 

La problemática dell 'emigrazione tra le due guerre 
mondialí ricorre costa ntemente nella letteratura storica 
sulla Venezia Giul ia prodotta ín ámbito sloveno e croato 
da 50 anni a questa parte. C ió denota tn certo qual 
modo il peso che v iene attribuito al "caso emigratorio", 
ja ldamente ancorato nella coscienza storica slovena e 
croata. Non si puó diré, tuttavia, che l'emigrazione dalla 
Venezia Giul ia si a stata in tutto questo tempo al centro 
deü'attenzione deila storiografta come complesso 
temático a se stante. Non sono molti, infatti, perlomeno 
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in ámbito sloveno, i lavori propriamenle storici sul-
l'argomento. I r a questi vanno menzionali senz'altro a) 
primo posto i due saggi di Andrej Vovko che sono ii 
frutto di una ricerca a largo raggio svolta alia fine degli 
anni settanta {Vovko, 1978; Vovko, 1979). Sebbene 
riguardino principalmente il setlore della vita organiz-
zata e dell 'azione política promossa dal movimerito 
degli emigranti in Jugoslavia, essi restaño comunque i 
lavori di maggiore respiro e quindi fondamentali per 
l 'approccio all'intera problemática. Per II resto, i contri-
bu í si possono suddividere grosso modo in due filoni: il 
primo costituito da panoramiche piü o meno sintetiche, 
poste entro quadri tematici piü ampi e voíte a íracciare i 
lineamenti generali della materia;1 l'altro invece com-
prende lavori che offrono per lo piü degli squarci su 
singoli aspetti o episodi di maggiore rilevanza. A questa 

produzione storiografica si affianca poi una nutrita serie 
di memorie e testímonianze, apparse in forma mono-
gráfica o riportate dalla stampa in varié occasioni.2 

Tutto sommato, quindi, si puo affermare, ripren-
dendo del resto quanto giá anzitempo sottolineato da 
una voce autorevole quale quella di Mi l ica Kacin-
Wohinz , che la storia delPemigrazione slovena e croata 
dalla Venezia GíuS'ta sia ancora un problema sostan-
zialmente aperto (Kacin-Wohinz, 1990, 326). Esso 
necessita di studi organici e approfonditi che oltre ad 
una ricostruzione piü completa dell'intera vicenda 
tengano conto delíe sue numeróse implicazioni e degli 
ambiti problematici entro i quali essa trova colio-
cazlone. Questi studi si preannunziano molto lunghi e 
irnpegnativi, anche perché sono destinad a fare i conti 
con un grosso scogiio preliminare, quello del le fonti. E a 
proposito di questo problema, su cui avremo modo di 
ritornare, bastí pensare che gli archivi della Zveza 
jugosíovanskih emigrantov iz julijske krajine (Unione 
degli emigranti jugoslavi della Venezia Giulia) e di altre 
ímportanti organizzazioni, nonché dei leaders del movi-
mento politico degli emigranti negli anni trenta sono 
andati distrutti immediatamente prima o durante la 
seconda guerra mondiale. Mancano del resto statistiche 
adeguate da cui rilevare con soddisfacente precisión© 
¡'andamento globale e ¡a stessa entitá numérica dei 
movimento migratorio. 

A fronte di tutto ció, il presente contributo si pro-
pone come obiettivo quello di tracciare un quadro sto-
rico generale della problemática, passando in rassegna i 
principali nodi tematici che gli studi fin qui svolt.i hanno 
posto in evidenza. Tenuto conto che in ámbito sloveno 
la materia trattata e in buona parte conosciuta, si é 
pensato di proporre il contributo in lingua italiana, spe-
rando con cío di promuovere una proficua diseussione, 

I CARATTER I DEL M O V I M E N T O E M I G R A T O R I O : 
LE SP INTE , I M E C C A N I S M I , I TEMP1 

II processo emigratorio che interessó la popolazione 
slovena e croata della Venezia Giul ia fu un fenomeno 
complesso, alimentato da un intreccio di cause e 
motivazioni. i "meccanismi espulsivi" da cui traeva ori-
gine vanno individuad nelle misure politico-ammi-
nistrative che si accompagnarono al passaggio della 
regione sotto il dominio italiano, nella política di 
snazionalizzazione perseguita dal fascismo nei confronti 
degli "alloglotti" e netlo stato precario dell 'economia 
regionale. La distinzione, giá a suo tempo adottata 
all 'interno delle comunitá emigrate, tra perseguitati poli-
tici, espatriati per cause politico-nazionali ed emigrati 

1 F ¡I c ssodc i capitoü dedicati per í'appunto ail 'emigrazione nei volumi Kacin-Wohinz (1990) e PeruSko (1953). 
2 Questa letteratura come pore i rnenzíonati lavori stonografici verranno elencati man mano nei corso del contributo. 
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economici, riflette in qualche modo l'articolazione delle 
motivazioni alia base delta scelta migratoria, sebbene cí 
sia da considerare, com' é ovvio, anche la loro azione 
interattiva. Chi decideva di partiré per l'estero con la 
speranza di trovare un'occupazione che a casa non 
aveva o gli era preclusa, per sottrarsi ad uno stato di 
precarietá economica e sociale, oppure solamente ín 
cerca di migliori opportunita, molto frequ ente mente lo 
faceva anche per sfuggire ait' "atten2Íone" riservata dalle 
autoritá italiane a coloro - e non erano pochi - i quaii 
avevano dato prova esplícita di dissenso o di attitudini 
organizzative ritenute potenzi al mente pericolose. Lo 
stesso clima político che imperversava nella regione, 
l'incertezza, il senso di oppressione e di smarrimento 
che si viveva entro la comunita - lo si apprende da 
numeróse testimonianze - contribuivano a sciogliere le 
eventual! riserve e portare a maturazione la decisione di 
partiré, Né é possibile, infine, prescindere dal fatto che 
alie spinte prettamente economiche, derivanti da uno 
stato di sottosviluppo e di degrado generale, si asso-
ciasse una precisa azione política di indebolimento e di 
sfaldamento sociale ed economico delle comunita 
minoritarie. Si potrebbe discutere, a questo punto, sul 
peso, maggiore o minore, deü'una o dell'altra concausa 
dell'esodo, cercando di stabilire ipotetiche graduatorie, 
ma é fin troppo fací le prevedere che ne uscirebbe un 
dibattito sterile e fine a se stesso. 

L'esodo degli sloveni e dei croati ebbe inizio sin dai 
tempi dell 'occupazione militare italiana, sebbene in 
questa fase lo si possa considerare soto in parte come 
emígrazione vera e propria. Esso riguardó aflora anzi-
tutto gli strati della immigrazione piü recente, special-
mente gli appartenenti al ceto smpiegatízio e piü in 
generale gli ex dipendenti statali austriací. Quanti non 
se ne erano giá andati durante la guerra, partivano ora 
assieme al personale di nazionalita tedesca e ungherese. 
Se ne andarono poi elementi deli'intellighenzia, delle 
libere professioni, della piccola e media borghesia, sia 
queili arrivati precedentemente dall'intemo, sia gli 
autoctoni. Partivano a causa delle inceite prospettive di 
vita nel nuovo contesto politico-amministratívo, ma an-
che sotto la pressíone delle autorita di occupazione e le 
minacce della violenza nazionalista. Non furono pochi, 
infatti, gli intellettuali e uomini politici espulsi o "con-
vinti" con altri metodi a ritirarsi, perché ritenuti peri-
colosi per gli ínteressi italianí. I circoli politici sloveni si 
adoperarono del resto per limitare questo esodo sin 
dalle sue prime avvisaglie, raccomandando agli impie-
gati di non abbandonare il posto e di prestare giura-
mento all'ltalía, come loro richiesto dalle nuove auto-
rita. Inviti a rimanere furono inoltre rívoltí all'intel-
lighenzia, sottolineando che in jugoslavia avrebbero 
ottenuto un impiego únicamente coloro che sarebbero 
stati costretti ad andarsene (Kacin-Wohinz, 1990, 90-91, 
125; RadetiC, 1944, 237-238). 

Si rifugiarono oltre la línea di demarcazione nei 

primi tempi dell 'occupazione molti di coloro che 
avevano servito l'esercito austro ungarico, per evitare la 
sorte di numerosi ex soldati austriaci, che erano stati 
internati come prigionieri di guerra; per gli stessi motiví 
altrí preferirono rimandare il rientro nella Venezia 
Giulia, e tra essi numerosi reduci dai campi di prigionia 
russi, divenuti oggetto di particolare attenzione in quan-
to potenziali propagatorí di idee rivoluzionarie. Deca-
dute le misure straordinarie, una parte fece ritorno nei 
luoghi d'origine, altri invece si stabilirono permanente-
mente in jugoslavia. Finí per non fare pííi ritorno alie 
proprie case e fermarsi in jugoslavia anche un certo 
numero di sfollati dalle zone di guerra, mentre diverse 
famiglie, una volta rientrate, decidevano di riprendere la 
via dell'emigrazione, sia in jugoslavia, sia in altri paesi, 
per l'ímpossibilítá di fare fronte alie pesanti con-
seguenze lasciate dal conflitto (Peruáko, 1953, 160; Ka-
cin-Wohinz, 1990, 108-109). 

Non di meno ebbe inizio giá in quel periodo l'esodo 
dei lavoratori, rimasti senza impiego in seguito alia 
chiusura o alia riduzione dell'attivita di aziende indu-
strian, tra le quali, la piü importante, l'arsenale di Pola, 
dove furono migliaia i posti di lavoro a scomparire in 
poco tempo. I licenziamenti andarono a colpire in par-
ticolar modo lavoratori non italiani ed in generale queili 
sindacalmente o politicamente piü impegnati (Millo, 
1985, 87; RadetíC, 1944, 238). 

Negli anni seguenti, e soprattutto con l'avvento del 
fascismo, l'esodo ricevette sempre maggiore impulso 
dalla política di snazionalízzazione delle comunitá sla-
ve. Sotto 1a pressíone dell'azione mirante alio sgreto-
lamento della classe dirigente e all'impoverimento della 
struttura sociale delle comunita "alloglotte" continuó 
l'esodo dei dipendenti pubblici. Ad alcuni, che ai tempi 
dell'Austria erano approdati nella Venezia Giulia per 
motivi di lavoro, senza pero acquisirvi 1a pertinenza 
légale, una volta regolata la questíone confinaría itaio-
jugoslava veniva semplicemente negata la cittadinanza; 
altri sí videro esclusi dagfi impieghi per mezzo di misure 
e stratagemmi amministrativi; altri ancora non furono 
disposti a sottostare alie condizioni loro imposte. Scelse 
cosi la vía dell'emigrazione buona parte dei funzionari e 
degli impiegati pubblici esonerati dal servizio in seguito 
all'applicazíone delle disposizioni sulle qualitá profes-
sionali, sulle garanzie di lealta, sull'appartenenza ad 
assocíazíoni ritenute inaffidabilí, o anche per l'insuf-
ficiente conoscenza della lingua italiana e per altri mo-
tivi piü o meno strumentali (Apih, 1963, 275; Cermelj, 
1974, 83 eseg.). 

Con l'introduzione della ríforma scolastica di Gio-
vanni Gentíle fascíó l'ltalia parte de! personale docente 
sloveno e croato: o perché era nmasto impigliato nel 
filtro rappresentato dalle abilitazioní all'insegnamento o 
perché lícenziato per motivi di condolía e íncompatí-
bilítá con le norme poiitiche, oppure perché aveva rífiu-
tato il trasferi mentó al I* interno del!'Italia. Molti, d'aftra 
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parte, emigrarono dopo avere préstate un periodo di 
servizio neiie vecch ïe province.3 Taie decis'tone fu fré-
quente anche tra i dipendenti deiie ferrovie e di aitre 
catégorie, per le quali scatto il piano di dispersione del 
personaje slavo all ' interno del territorio nazionaíe ed il 
suo avvicendamento nella Venezia Giul ia con ¡'"ele-
mento" italiano. 

In seguito al l 'appl icazione delle norme "suirintegriià 
délia coscienza nazionale" l 'emigrazione basse ali-
mento anche dalle file dei professionisti, esclusi dagli 
albi professional^ e in catégorie corne quella dei marit-
tirni, anch'essi in gran parte radiati dalle matricole (Pe-
rusko, 1953, 160; Cermelj, 1974, 87-90; Apih, 1966, 
255). Finirono poi per ingrossare le file degli emigrant! 
pure numerosi giovani, i quali, trasferitisi in Jugoslavia 
per rnotiví di studio, non fecero più ritorno nella 
Venezia Giul ia, anche perché spesso, come del resto 
moltïssimi altri emigranti, non riuscendo ad ottenere i 
documenti per l'espatrio, se n'erano andati clande-
stinamente, incorrendo in un reato passibile di pene 
detentive oltre che pecuniarie. Verso la metà degli anni 
venti, infatti, le autorità italiane avevano incominciato a 
negare agli studentí Í permessi per l'espatrio in Jugo-
slavia, per neutralizzare l'influsso filoslavo che queste 
persone ritornarido dal loro soggiorno di studio eser-
citavano sui giovani nella Venezia Giulia, ostacolan-
done il processo di assimilazione (Cermelj, 1974, 270; 
Apih, 1966, 275, 284-285; Bratulic, 1957, 376-377). 

Importante fu l'ondata emigratoria prodotta nella 
seconda metà degli anni venti, oltre che dal consol ida i t 
délia dictatura, dall 'azione contro la vita organizzata 
délia comunità slava e dalla repressione del movimento 
clandestino sviluppatosi dalla fine del 1927. Ripararono 
allora prevalentemente in Jugoslavia numerosi ex diri-
gent e attivisti delle disciolte associazioni, uomini poli-
tic! e tuîta una serie di persone, soprattutto giovani, 
coinvoíte nelle attività clandestine (PeruSko, 1953, 160; 
Vovko, 1978, 451; Kacin-Wohinz, 1990, 326-327). L'in-
calzanle reazione fascista ebbe poi un effetto anche più 
ampio e vide partiré frequentemente familiars e altri in 
quaíche modo legati afle persone inquisíte.4 

Continuó e divenne anzi sempre più intenso nel 
corso degli anni venti anche l'esodo di carattere econo-
mico, dovuto all 'evidente ed inarrestabile impoverimen-
to della regione. Le cause del degrado erano molteplici: 
¡I dissesto provocate dalla guerra, il difficoltoso ed in-
certo riassetto strutturale entro la nuova entità stataíe, il 

mancato rilando delle attività industriali e commercial'! e 
una profonda crisi agraria. Quest'ultima era caratterizza-
ta da problemi di smercio dei prodotti, dalla crisi dei 
prezzi agricoli, dalla mancanza di capitali e da una pro-
prietà molto fraztonata che líberava forza lavoro e che 
era essa stessa costretta a ricorrere sempre più anche ad 
altre fonti di reddito rivolgendosi ad un mercato del la-
voro già poco rícettivo. La popolazione slava ne fu parti-
colarmente colpita, anche perché uno dei fattori chiave 
della crisi - il problema del crédito agrario - trovava origi-
ne nella paralisi e nella progressiva iiquidazione o ne!-
I'assorbimento da parte degli istituti italiani delí 'ampia e 
articolata rete cooperativistica, nonché dell'intera strut-
tura istituzionaie slava di crédito e risparmio. L'insoste-
nibile indebitamento della piccola propriété che ne seguí 
si trovo a sua voíta di fronte ad uno strumentale approc-
cio alia riscossione del debito, che fec.e impennare ¡a 
curva degli espropri forzati e delle vendite giudiziarie.5 

A tutto ció si aggiungevano I 'auméntalo aggravio fiscale, 
le limitazioni poste agit usi civict, la disoccupazione ed 
altri problemi social i, come quello sanitario, che contri-
buivano a peggiorare le condizíoni di vita. 

In questo stato di crescente precarietà, cui non pochí 
decidevano di sfuggire att ra versando íl confine clande-
stinamente, le autorità fasciste promuovevano !a vía 
dell 'emigrazione come sbocco verso migltori opportu-
nité. Rientrano in questo ámbito le campagne propa-
gandistiche delle compagnie di navigazione, compresa 
la triestina Cosulich, per l 'emigrazione in Argentina; 
campagne che nel 1928 tanto contrariarono l'ispettore 
político per il Carso, Graziol i , íi quale cercó di op-
porvisi, preoccupato della partenza di tanti uomini in 
età produttiva. M a fu invitato a non interferíre in quanto 
dietro c'era un preciso progetto político de!lo stato alto 
appunto a favorire l 'esodo di popolazione slava (Apih, 
1966, 258; Kacin-Wohinz, 1995, 24). 

íl Ministero degli esterí aveva infatti dísposto mas-
sime facilitazioni nel rilascio di passaporti ed aitri tipi di 
incentivi (Bratulití, 1957, 341 e seg.). Ne i luoghi pubblici 
della provincia, specialmente netle osterie e nei negozi -
sono moite le testimonianze a ricordarlo - manifesti in-
formavano sui vantaggi deü'emigraztone e sulle agevol-
aziont che venivano offerte a chi decideva di fare questo 
passo (Spanger, 1965, 55). H fatto è significativo se si 
considera che questi provvedimenti venivano posti in at-
to negli anni in cui í 'approccio a! problema dell'emi-
grazione subiva in Italia una svolta storica. Dopo mezzo 

3 Un recente contributo suila questíone clei maestri s loven i nella Venezia Giulia nel periodo 1914-1941 riporta i nominaüvi di 316 
maestri di origine autóctona emigratl in jugosiavia nel corso degli anni '20 e '30. Di questi, 87 partirono dopo aver lasciato l'incarico 
all'interno de! paese (LavrenčiC-Pahor, 1994, 19 e seg). Cfr. anche Čermeij (1974), 54-55. 

4 Significativo il caso dei Lah di Rozzol, dei quali una delle fígfie era fidanzata con Ferdo MaruîiC, uno dei quattro condannati a morte 
al primo processo di Trieste, üssendo stata oggetto di minacce, dopo ¡I processo l'intera famigiia si trasferi a Belgrado. Una sorella 
fece ritorno a casa dopo alcuni anni per sposarsi. Odsek za zgodovino pri Narodni in študijski knjižnici v Trstu, Testimonianza di 
Roža Lah Cesar. 

5 Cfr. Čermeij (1974), 158 e seg. e il contributo di Milan Pahor in questo volume. 
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secoío di politica ispirata alia concezione del fatto emi-
gratorio come "necessitá fisiológica" e la messa a punto 
di strumenti giuridici e organi tecnici tra i piü evoluti in 
Europa atti a "gestire" il fenomeno, intorno alia meta 
degli anni verili il sistema era destinato a capovolgersi. 

In un primo periodo anche il fascismo si serví del-
l'emigrazione come strumento di equilibrio tra popo-
iazione e risorse per far fronte ai gravi scompensi che in 
questo campo il paese viveva. Anzi, con íniziative come 
la Conferenza Internazionale dell 'Emigrazione e Immi-
grazione, tenutasi a Roma nel maggio 1924, si cerco di 
concordare nuove basi per il coordinamento interna-
zionale della pressione demográfica, delfa coíoniz-
zazione e dell 'orientamento dei flussi migratori in segu-
ito ai blocchi delNmmigrazione ímpostí negli Usa e in 
Cañada e ai profondi cambiamenti nei mercati interna-
zionaíi del lavoro rispetto all'anteguerra. Dopo una fase 
di "liberta emigratoria disciplinata", compresa tra il 1924 
e il 1926, che v íde So stato impegnato, lungo le linee 
uscite dalla conferenza, in intense contrattazioni con so-
cietá e paesi stranierí, fínanzíamenti a sostegno di espe-
rímenti di colonizzazione e Íniziative per il migliora-
mento delta qualitá e della tutela del lavoro italiano ai-
I'estero, si giunse nel 1927 al nuovo corso, perfettamente 
consono con fa política demográfica avviata in quel-
Tanno, volta a fare dell'ltalía una "potenza demográfica" 
che avrebbe avuto neüa popoiazione la giustificazione e 
la forza per conquistare nuovo spazlo vitale. L'espatrio 
diveniva cosi sinonimo di antiífaíianitá, i'emigrazione, 
specialmente que! la stabile, era presentata come feno-
meno politicamente ed económicamente in contrasto 
con gli interessi statalí e la libertó di em i grazione doveva 
subiré forti íimitazioni. Ven iva vaíorizzata esclusrva-
mente I 'emigrazione temporánea a breve termine e 
quelía considérala di prestigio per il paese.6 

E1 in questo contesto, quindi, che deve essere inter-
pretata la manovra del Ministero degli Estén' riguardante 
l'esodo degli "allogeni", come puré la circolare segreta 
del 19 ottobre 1927 con cui Mussolini comunicava che 
il governo non intendeva porre ostacoli ail 'emigrazione 
e che anzi si doveva in tutti i modí facilitarla, se 
necessario anche con provvedimenti straordinari (Kacin-
Woh inz , 1995, 24). A questo punto resulta tanto pió 
comprens ib le l'atteggiamento del gia menzionato 
ispettore político del Carso, il quale evidentemente non 
riusciva a capacitarsi di tale contrasto tra la nuova 
filosofía demográfica ed emigratoria e ¡'opéralo delle 
compagnie di navigazione. 

La strategia perseguita dai governo si riveló ap-
propriata e diede frutti immedíati, dal momento che nel 
triennio 1928-1930 si manifestó una fortissima ondata 
emigratoria di popoiazione si oven a e croata verso il Sud 
America e soprattutto verso I' Argentina, sicuramente la 

6 Per un quadro globale sull'argomento vedi Nobile (1974). 

piü grande di tutto ií periodo tra le due guerre in 
direzione di quei paesi. Ne danno regolarrnente notizia 
le periodiche relazioni prefettizie sulla sítuazione poli-
tica nella Venezia Ciul ia , ne l lequal i i relatori non man-
cano di esprimere il loro compiacirnento per il "giova-
mento" portato dai "salutari" provvedimenti promossi dal 
governo (BratuÜd, 1957, 370 e seg.). M a trova conferma 
anche nei sondaggi svolti in via sperimentale per alcuni 
comuni campione sulla base di materiali anagrafici e 
viene rivelata, sebbene solo implícitamente, dalle stesse 
cifre fornite dalla statistica ufficiale dell 'emigrazione 
italiana (SM, 1934; Kalc, 1994). Quest'ultima, infatti, 
pone, a i r indomani deíla svolta nella politica emigra-
toria, ¡a Venezia Giul ia al vertice dei compartimenti 
italiani per que! che riguarda l'esodo transoceánico. Nel 
1928 rileva addirittura un raddoppio delle partenze 
rispetto all 'ultimo anno di emigrazione libera, in con-
trotendenza a! drástico calo degli espatri regístralo nel 
resto d'ltalia: fatti, sui quali hanno senz'altro pesato le 
partenze slovene e croate. 

L'esodo verso il Sud America ebbe un forte impatto 
sulla comunita slava, lasciando un vivo ricordo nella 
memoria collettiva. Anche perché, procedendo per con-
tingenti, conformemente alie modalitá del trasporto 
transoceánico, esso risultd piü evidente e fu accom-
pagnato da tristi congedi, ma spesso anche da una 
coreografía fatta di incontri di c.ommiato e foto ricordo di 
interi gruppi che lasciavano questo o quel villaggio per 
recarsi in terre lontane e sconosciute. M a a parte ció, 
questo esodo, al quale si intendeva e in parte poi si fece 
seguire l ' immigrazione nella regione di famiglie italiane 
al fine di rendere piü efficace il processo di "bonifica 
étnica", non poté non essere percepito in modo dram-
matico, come ulteriora colpo che andava ad aggiungersi 
a quelli che la minoranza proprío in que! periodo stava 
giá subendo (jeünciC, 1994, 1S3). II problema del-
l'emigrazione divenne cosí uno dei temí di discussione 
nel le file del movimento clandestino, la cui protesta con-
tra i! regime con atti terroristici ed altre azioni d/rno-
strative stava prendendo sempre piü piede nel corso de! 
1928. Attraverso materjafi propagand istia, che l'organiz-
zazíone faceva circolare in tutta la regione, si tentó di 
chiarire i) signifícato dell 'esodo nel quadro deíla politica 
fascista verso le comunita slave, con la consapevolezza 
pero, considérate le condizioni sociali ed economicbe 
della popoiazione, di non potervi porre freno. II núcleo 
piü radicale del movimento, quel lo che faceva capo 
all 'organizzazione Borba, pianificó anche un'azione 
dimostrativa nel porto di Trieste contro una nave in 
servizio di emigrazione, azione che per motivi tecnici 
non fu portata a compimento {Spanger, 1965, 55). 

L'emigrazíone di carattere economico prese comun-
que anche aiíre direzioni. Oltre alia jugoslavia, alfa 
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quale sí guardó sempre con una certa aspettativa, un 
flusso di lavoratorí si indirizzo sin dalia prima meta 
degli anni ventí verso ii Belgio e soprattulto verso la 
Francia, dívenuta meta tra le piu frequentate dal-
l 'emigrazione italiana dopo la chiusura dei mercati del 
lavoro nord americani (Lipoglavšek-Rakovec, 1950, 43). 
Un'altra corrente sí volse ínvece verso f'Egítío, ripren-
dendo una via tradízíonale, consolidatasi sin dai tempi 
della costruzione del canale di Suez. Era questa una 
emigrazione prevalentemente femminile, proveniente 
principalmente dal Coriziano, che trovava occupaztone 
soprattutto nel settore dei servizí domestici al Cairo e ad 
Alessandría d'Egitto. Qu i trovava val ido appoggio nella 
congregazione delle Slovenske šolske sestre (Suore 
scolastiche), che operava a fini assistenziali, offrendo 
adeguata istruzione alie immigrate, che erano molto 
apprezzate e note come "les Goritiennes" (Vovko, 1988). 
Non si puô traiasciare inoltre, a completamente di 
questa panorámica, un accenno aile migrazioni interne, 
che, a parte la questione particolare dei trasferimenti 
d'ufficio dei dípendenti pubblici, riguardarono ampi 
strati della popolazione slovena e croata. Anche in qu-
esto caso le informazioni raccolte sottolineano i'impor-
tanza dell 'esodo femminile, diretto, c.ome già prima 
della guerra, dalle campagne verso t centri regionali ed 
ora sempre più anche verso le città italiano dell'interno. 
Viene segnalata poi per un breve período nella seconda 
metà degli anni trenta una consistente presenza di 
lavoratorí slovení e c.roati pure in Etiopia {Vovko, 1992, 
89). Riguardo al l 'emígrazione economica va detto che 
essa ebbe in parte carattere temporáneo e conobbe 
soprattutto nel caso dell'Egitto, ma anche in quelli delle 
altre correntí, tassí maggiori o minori di rímpatrio. 

Con l ' inizío degli anni trenta ¡ 'emigrazione verso i'e-
stero scemô. Partenze per il Sud America e per altre de-
stinazioni sí susseguírono per tutto il decennio, ma in nu-
mero di gran lunga interiore ríspetto al passato. Restava 
sempre l 'eccezione della )ugosiavia, verso la quale il 
movimento, indotto anche da cause e contingenze più 
propríamente politiche, continuo con una certa vivacità 
e stando ad alcune stime addírittura si rafforzô ríspetto 
agli anni precedenti (Kacin-Wohínz, 1990, 326). Esso re-
gistro momenti di particolare intensité in occasione 
dell'amnístia del 1932 e della guerra d'Etiopia, quando sí 
ebbe la fuga di numerosí giovani di leva e obbligati 
militari, i qualí vo ievano eos) sottrarsi all 'arruolamento e 
all ' invio al fronte. Da qui anche l 'appellativo di "abissiní" 
loro affibbiato {Peruško, 1953, 160; Vovko, 1978,451 ). 

LA Q U A N T I F I C A Z i O N E : U N A Q U E S T I O N E 
A N C O R A A P E R T A 

Si è accennato in apertura, parlando dei problema 

delle fonti, al fatto che a tutt'oggi non disponiamo di 
dati sulla base dei qualí poter fornire un quadro piu 
preciso sull 'andamento dell 'esodo e trarre val ide indi-
cazioni sull'importanza del le singóle correnti emigra-
toríe. Non possono infatti tornare gran che utili a tale 
proposito le statistiche ufficiali ¡taliane dell 'emigrazione, 
dai momento che non tengono conto della nazionalità 
degli emigranti, né dístinguono i flussi secondo aggre-
gati terrítoriali comparabil i con la carta étnica della 
regíone. Lo stesso vale per le statistiche dei paesi d'im-
migrazione, dove gli emigranti slovení e croati si nas-
condono nelle cifre relative all ' írnmígrazíone italiana. 
D i difficile ed incerta interpretazione sono poí i censi-
menti della popolazione, quand'anche questi consen-
tono di fare confrontí sulla base dei dati riguardanti la 
nazionalità. In relazíone alie fonti di prima mano, 
sappiamo che alTinizío degli anni trenta in jugoslavia le 
banovine (le 9 unítá arnmínistrative regional! in cuí íl 
paese si suddívídeva dal 1929) incomincíarono a rac-
coglíere datí sulla presenza e sulla distribuzione suí 
territorio statale degli immigratí dalia Venezía Giuíia., 
mentre materiali statistici, andati poi dístruttí, relatívi 
all ' immigrazione organizzata ed ai profughi riparati in 
Jugoslavia dalia fine degli anni ventí, furono prodotti 
durante gli anni trenta anche dalle orgartizzazioni degli 
emigranti. Neli 'ámbito della Zveza jugoslovanskih emi-
grantov iz Julijske krajine operava infatti sin dalla sua 
costituzione (1931) una sezione statistica addetta ap-
punto all 'osservazíone della comunità immigrata nel 
paese. La disponibilité di altre fonti primarle neí paesí 
d'immigrazione, ma soprattutto in Italia, è ínvece an-
cora da verificare. Con queste premesse, il díscorso 
sugli aspetti quantitativi dell 'esodo che qui siarno in 
grado di fare non puô andaré oltre alia semplice 
esposizione e alia riflessione sulle cifre che le stime e 
qualche rilievo parziale hanno posto finora in evidenza. 

Nella letteratura jugoslava ii numero degli emigranti 
slovení e croati dalla Venezía Giul ía tra le due guerre è 
di norma indícato con una cifra che va oltre le 100.000 
unîtà. Tale cifra è il risultato di una stima fatta dalia 
Zveza jugoslovanskih emigrantov iz julijske krajine- in 
base a "calcoli e dati" in suo possesso (Čermelj, 1974, 
174). C ' è motivo di credere che i'artefice, o per lo meno 
uno degli artefici, sia stato íl dr. Lavo Čermelj, atiento 
studioso del problema nazionale nella Venezía Giuíia ed 
anima neglt anni trenta, dopo la fuga da Trieste, dello 
Manjšinski inštitut (istítuto pe le minoranze) di Lubiana. 
Sorto nel 1925 sotto ii patrocinio della Dravska bano-
vina, questo centro studi fu un v ivace osservatorio delie 
condizioní socioeconomiche, nazionali e politiche. delle 
comunità slave in Italia e in Austria.7 La cifra apparve 
inízíalmente sulfe pagine deli1 "Istra", l'organo di stampa 
della Zveza jugoslovanskih emigrantov, e fu in seguito 

7 iriiormazioni dettagliate riguardo ali'operato storico di taie istituto ed a! ruoio di Čermeij ai suo interno in Stergar (1995). 
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riportata anche ¡n saggi demografici, nonché nel Sibro di 
Cermelj Life and Death Struggle of a Nationa! Minority, 
pubblicato nel 1936 per denunciare i soprusi del fa-
scismo verso gli sioveni ed i croati (Kacin-Wohinz, 1990, 
326; Cermelj, 1938a, 209; Cermelj, 1936, 146). All'in-
domani dolía guerra apparve poi nel Memoriale del Co-
mitato provinciale di liberazione per ii Litorale sloveno a 
Trieste alia Commissione interalleata in mérito alia que-
stione confinarla italo-jugoslava, assumendo eos) valore 
ufficiale (MCL, 1946, 16). ínfine fu ripresa ed accettata 
anche dalla storiografia jugoslava, a volte con qualche 
riserva e considerando í'opportunitá di lievi ritoccbí 
del le cifre verso il basso (Novak & Zwitter, 1945, 338; 
PeruSko, 1953, 159; AA .VV . , 1970, 107; Vovko, 1978, 
449; AA.VV. , 1979, 708; Kacin-Wohinz, 1990, 326). 

La suddivisione deil 'esodo secondo paesi di de-
stinazione presenta dati a volte discordanti. La stíma 
ufficiale parla di circa 70.000 emigrati in jugoslavia, di 
30.000 in America Latina (di cui circa 20.000 in 
Argentina) e di 5.000 in altri paesi {PeruSko, 1953, 159). 
Se su! numero relativo alia jugoslavia finora non sono 
emersi contrasti significativi, in mérito alie altre 
destinazioni si sono avanzate cifre alquanto differenti. 
Richiamandosi a calcol i fatti dalla comunitá slovena in 
Argentina, Slava LipoglavSek Rakovec sostiene che nel 
1940 vívevano in quel paese circa 22.000 sioveni emi-
grati dalla Venezia Giul ia, dato questo menzionato giá 
prima anche da Alojzi j Kuhar. Tale cifra risulta alquanto 
alta in confronto a queíla stimata dalla Zveza (se si 
considera che ad essa si debbano aggiungere, sebbene 
in misura poco significativa, gli immigrati croati), e 
soprattutto rispetto ai numeri rilevati dalla statistica ita-
liana dell 'emigrazione, discrepanza che viene addebi-
tata alPemigrazione clandestina. Una presenza numé-
ricamente imprecisata, ma comunque non trascurabile, 
di sioveni del Litorale viene inoltre segnalata tra i circa 
5.000 immigrati sioveni in Brasiie {Lipoglavíek-Rako-
vec, 1950, 34, 37-38; Kuhar, 1939, 529). Riguardo alia 
Francia, il commissario jugoslavo per i 'emigrazíonea Pa-
rigi riferiva nei 1929 di circa 7.000 immigrati sioveni 
dalla Venezia Giul ia sparsi in varié regioni del paese, 
saliti negli ultimi anní prima deíia seconda guerra 
mondiale a 11.000 (UpoglavSek-Rakovec, 1950, 43), 
mentre in Egitto si ritiene che i! loro numero sia sí ato nel 
1940 pari al! '80 % dei 7.000 o 8.000 sioveni ivi presentí 
(Lipoglaváek-Rakovec, 1950, 39; Vovko, 1992, 89). Al-
cuni autori danno per la Francia cifre sensibilmente pií¡ 
basse e citano invece una presenza di circa 3.000 
emigranti nel Belgío (Sifrer, 1962, 22). 

Questi numeri sembrerebbero daré ragione a 2 ivko 
Sifrer, il quale, seppure solo indicativamente, suggerisce 
per ¡I solo esodo sloveno dalla Venezia Giul ia verso 
Cestero, esclusa la jugoslavia, cifre nell 'ordine delle 
40.000 unitá (Sifrer, 1962, 22). Va comunque osservato 
che la valutazione di tutti questi dati deve tenere conto 

Sezione corafe del circolo degli emigranti "Tabor" di 
Lubiana nel 1932. (NŠK). 
Pevski zbor emigrantskega društva Tabor iz Ljubljane 
leta 1932. 

di un fatto, su cui non sempre si danno indicazioni 
chiare, e ció é che, oltre a riferirsi a periodi differenti, a 
volte essi comprendono anche le presenze temporanee. 
Per l 'emigrazione continentale v iene infatti osservato che 
nel corso degli anni (renta essa era soggetta a mobilitá e 
il numero degli immigrati poteva cosí variare a seconda 
delle congiunture e Pandamente del mercato del lavoro. 
In tempi di crisi occupazionale moiti si spostavano da 
zona a zona e anche da paese a paese, altri invece 
rimpatriavano {Lipoglavšek-Rakovec, 1950, 42 e seg.; 
Valenčič, 1990, 69, 71). 

Riguardo al problema della dimensione deil'esodo, 
autori italiani quali lo Schiffrer, riflettendo sulle cifre 
sostenute dalla parte jugoslava, obiettarono innanzitutto 
i termini della questione, adducendo che queíla diretta 
in jugoslavia era solo in parte emigrazione vera e 
propria, in quanto costituita in molti casi da elementi 
non autoctoni che tornavano ai luoghi di origine. 
Richiamandosi ai dati del censimento eseguíto nel 1941 
nel territorio jugoslavo allora annesso dall'ltalia, egli 
sottolineava che il numero degli emigranti non doveva 
essere sensibilmente superiore alie 17.496 unitá, qtiante 
risultarono le persone nate in territorio italiana 
(Schiffrer, 1946, 33). II fatto di aver sottovalutato la pre-
senza di emigranti a l di fuori dei territori sotto l'oc-
cupazíone italiana, sia nel resto della Slovenia, sia in 
altre partí della Jugoslavia, dove non erano poche le 
zone ad alta concentrazione di sioveni e croati pro-
venienti dalla Venezia Giul ia, rende la tesi di Schiffrer 
alquanto debole. A proposito di questa presenza sará 
comunque utiie menzionare a titolo indicativo anche 
un'altro dato di fonte italiana, quello relativo al ie stime 
delle autoritá diplomatiche, secondo le quali nel 1934 
c 'erano in jugoslavia circa 50.000 emigranti (Kacin-
Woh inz , 1990, 326). 

Al di la di tutte queste cifre, che, come si visto, 
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é spesso difficüe interpretare é tuttavia indubbio che ií 
processo emigratorio sloveno e croato neiia Venezía 
Ciuiia sia stato un fenomeno di ragguardevole entila, 
índicazioni sulla sua portata vengono anche da un 
recente studio demográfico di Vladimir Zerjavií, il 
quale, raffronlando i dati relatívi alie componenti nazío-
nali rilevati dai censimenti delta popolazione austríaci, 
italiani e jugoslavi con quelli attesi secondo eguali tassi 
di incremento naturaie, calcóla per l'lstria croata tra i! 
1918 e ¡1 1943/45 un ammanco di popolazione dovuto 
a emigrazione di 53.000 croati e 4.000 sloveni (lerja-
viC, 1993). Queste cifre si ríferiscono naturalmente al-
S'emigrazione in senso lato, includendo, oítre agli es-
patri, anche glí spostamenti interni, che, come giá detío, 
caratterizzarono anch'essi quel período di mobilitá. 

Ma forse ancora piü significativi per un'idea della 
misura nella quale il fenomeno si presentava risul-
teranno i dati che siamo in grado di fornire relativa-
mente ad alcuni villaggi. II primo riguarda Gabrovizza 
nei pressi di Trieste, 265 abitanti censiti nel 1910, da 
dove alia fine degli anni venti 38 persone emigrarono 
nella sola Argentina. A Santa Croce, uno dei paesi 
invero piü popolosi del comune di Trieste con 1893 
abitanti censiti nel 1921, i) párroco annotava nel 1930 
che l'emigrazione stava diventando molto consistente 
negli uliimi anni e contava 52 partenze per l'America, 6 
per la Svizzera, 28 per !a jugosiavia e 11 per aitri paesi. 
Accanto a queste menzionava il trasferimenío di 20 
famiglie di ferrovieri con una settantina di componenti 
in varíe localitá d'ltalia. Dal comune di Rihenberk, nella 
valle de! Vipacco, la cui popolazione complessiva era 

Coro della colon/a di emigranti della Venezia-Giulia di 
Bis frénica in Macedonia nel 1932. (NŠK). 
Pevski zbor primorskih emigrantov v koloniji v Bistre-
mu ob Vardarju leta T 9 3 2 . 

nel 1910 di 2804 abitanti, almeno 147 persone emi-
grarono in jugosiavia e 120 in Argentina. Nei registri 
della popolazione degli abitati di Rupingrande e Zolia, 
nel circondario di Trieste, si rilevano ben 101 cancel-
lazioni di persone emigrate, di cui 58 in America Latina, 
22 in Jugosiavia e 21 in Italia, il che significa il 18,6 % 
dei 542 abitanti censiti nel 1921 In tutti i casi citati sí 
trattava di popolazione autóctona, sia maschs e fem-
mine singoli, sia interi gruppí famifiari. Va osservato 
ínoltre che le cifre effettive furono poi anche superior!, 
dal momento che non sempre i dati rilevati com-
prendono l'emigrazione clandestina e abbracciano 
í'intero periodo tra !e due guerre. 

C U E M I G R A N ! ! NELLE REALTÁ D 'ACCOGL IENZA 

A prescindere dalle incertezze che si accompagnano 
al problema della quantificazione dell'esodo, rimane 
comunque un fatto che i! grosso del!'emigrazione s!o-
vena e croata dalla Venezía Giulia sí sia riversato in 
Argentina e soprattutto in jugosiavia. Furono questi i 
paesi dove la comunitá, ricompattata dai legaini deüa 
comune origine regionale e spesso anche da una per-
secuzíone súbita, riprodusse in modo piü completo e 
mantenne vívi i caratteri delta propria identitá. 

La Jugosiavia, ovvero, nel primo periodo, il Regno 
dei serbi, dei croati e degli sloveni, era ío stato madre, 
da! quale le popolazioni slave della Venezía Giulia 
erano rimaste escluse. Esso fu pertutto l'arco degli anni 
tra le due guerre !o sbocco per cosí diré "naturaie" 
dell'esodo. Vi si rivoísero cosí i ceti impiegatizi, í 
professionisti, gli inteJIettuaii e piü in genera le rnolti di 
coloro, i quali, trovandosi sempre piü a!le strette a causa 
dei coípi inferti dal regime aile strutture della comunitá, 
non vedevano aitra soluzione che confidare nella 
"neonata" patria. Vi confluí naturalmente gran parte di 
coloro, i quali lasciavano !a Venezía Giulia per motivi 
prettamente politici, per sfuggire alie persecuzioni, al 
rischio di arresti, a situazioni che si fac.evano pericoiose, 
e per i quali l'emigrazione diveníva un fatto di emer-
genza. Ma guardó aüa Jugosiavia neíl' intento di far 
fronte ai propri bisogni esistenziali, come giá osservato, 
puré parte deil'emigrazione provocata da spinte di 
carattere economico, confidando non di rado piü nella 
solidarieta che non in rea i i prospettive occupazionali, 
dal momento che le condizioni economiche del paese 
avevano ben poco da offrire e Ü mondo operaio 
jugoslavo versava in uno stato di crescente precarietá. 

Raggiungere la jugosiavia del resto non costituiva un 
problema, neanche per chí non aveva mezzi e magari 

8 Ricostruzione sulla base di testimonianze raccolt.e dal gruppo storico durante il carnpo di ricerca giovanile Raziskovalni tabor Zgonik 
'95 (Sgonico, 21 ago. - 1. seft 1995); Archivio della parrocchia di Santa Croce - Trieste, Župnijska kronika župnije sv. Križa; AA.VV. 
(1994), 370-375; Archiv io siorico del Comune di Rupingrande, Registro di popoluzione del Comune di Rupingrande •• Provincia di 
Trieste. 
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SIASHO SÀVEZÀ JUÇOSHOVEN'SKBBf ÏNICiÂNÂTÀ U J.UÜJSKE''KRAJINE' 

hongres u Marihûm 

Dr, Ivatî jtf. Cok. Ii »ä̂ jeijii 2 aeptäfltÜia sestoju a*" pro-irniti Čitaug «ftáe tjtoißTGPijti] orphnizona-u Suresüi, n« /«mortis n jkfrarííorü, F«-
j je dogodil u- ¿Ívüíu ña Jo ttfÜQracija Qoáiíjiíi kon¡jrQ8, Svnkaïro ííajüaánifí <1 tidSfl nelihQ oruanizatifa « ovoj g<¡d(Tti¡ faa ûtapa tía Kalifi £uíus Ûi kongresa do kwgrean ntiia organi" iíjü postaj ana ¿ur&ia, si'd poípujuja, <?oít¡ rut kofi «ti uvi$ok ¿JíÍgiíííí Íírt/ici iti alovasavanfa • moraju to da apaiw i .da sfíaíu, 
Nuéa organizaba ttifö 'poslinUí svop fUi]-í ïH-Ei >rti im • rtn/i í* f/ví fnnííífi ti/iJfikA (id 

EMIGRANTSKI KONGRES V MARIBORU 
1 iN SEPTEMBRA -

M a r i b o r s k i e m i g r a n t s k i d r u š t v i sJadnttl<r I n » N a n o s i s t a o b j a v i « sJedeč 
p r o g l a s : 

' V samota i. septembra davi ogttaa Iti pfî iivovaliio društvo »Jadran« lBletuico 
svojega obstaja 1» delovanja. S Javnost bofr okviru emigranta kepa kon^eaa, fci 
bo v nedeljo 2. septembra. Spored s&vnostl Jo naslednji? 

.3. S E P T E M B R A : i i & v n o s t n a a k a d e m i j a » J a d r a n a « v I j n l o n u ; začetek o b a. 
a r i . P r i a k a d e m i j i s o d e l u j e j o ¿ l a n i n a r o d g ledal išča, s c i t s l l t e r d r u g I gost je 
i n m o š k i zbor » J a d r a n a a p o m n o ž e n ^ N a - a k a d e m i j i se bo .prvič i z v a j a l a 
s s o d e l o v a n j e m v o i o s k e godbe k i j o j c v ^ l a s b i l g. prof. V a -
s i l i j M i r i t . K & n t a t a Jo u g l a s b e n a n a l a š č ^ ' p r o s l a v o s l & d r & n a « , 

2. SEPTEMBRA; ob 6. uri zjutraj bo v ¿frančiškanski ccrkvi spomlnslca sveta 
masa za žrtve, padle v Frimorju, Fri maši- poj«' društvo * Jadra««. Malo bo bral 
župnik/ g, Jakftb S okli c iz, initl tudi pridigo. 

Ob 3 . 1 5 u r l b o s p r e j e m ttdeloieittev oatfr favneni kolodvora, P o s p r e j e m u se 
bo f o r m i r a t sprevod, k i bo k r e n i l i zpred - g l a v n e g a kolodvora, po m e s t n i h u l i -
c a h ter s« . %akl|<i$J1 v U n i o n u . ' , 

O b 1 0 u r i bo sačetek konfiresa v v e u k l d v o r a n i t f n i o a a . P o k o n g r e s u so; 
bo p o k l o n i l a d e p u t s c i j a pdkojnema g e n e r a l u M a i s t r a ter bo položita venec 
n a n j e g o v grob,. , 

O b 1 5 u r i b o v e l i k a v r t n a v e s e l i c a J a d r a n a « n a l e t n e m t e l o v « d l $ 5 n S o k o l a 
1 v K o m k e g u ul ici» P r i vcselfcf bo sodoTovala godba D r a v a ter ¿ b o r v č l a n j e n i 
v J p a v c e v l pevski ¿ u p i , č e bo s l a b o v r e m e bo vesel ica v V n i o n u . 

. D r a ž i v a , k i so predela v a b i l a a a t S o A e l o v a h f c p r i J a v n o s t i » l a s t i ona, k i s o -
d e i a j s j o p r i sprevodu» o p o z a r j a m o , d a j e ^društvo D Nanos« izdelalo n a p i s e i n d a 
se zberejo n a kolodvoru t a m , k j e r • bo delocen -za n j e prostor, k i bo v i d e n p o -
i o m n a p i s a o r g a n i z a c i j e . Spored s p r e v o d a i n v r s t n i ; r e d d r u ž t e v bo izda lo 
d r u š t v o . »Nanos* t e k o m tega. t e d n a . D r u ž i v a se n a p r o š a j o , n a j se udeleže 
sprevoda s p r a p o r i I n z a s t a v a m i , o n a pft, k i bmajo n a r o d n e nože pro«Jma r 

n a j 50 udeleže sprevodov v n a r o d n i h n o š a h . 
P r o s i m o vse' n a r o d n o občinstvo M a r i b o r a , natf se Vseh pr i red i tev polnošto-

vJlno u d e l e i i , ter t a k o dokaže, d a m u j e usoda n a š i h b r a t o v i n sestra o n s t r a n 
m e j p r i srca, j e r ' d a še n i s m o in. n e ^droo n a n j e uožfvbLli. V o ž n j a v R l a r i -

DESETI KONGRES NARODNIH 
MANJINÁ ü BERNÜ 

• Dr. Josip Vilfan. • 
O d 4 do 8 m i n i l z i s t j e i a t i e ovo-

Kongres o v r o p s i u h ha roti t i t h 
rnriri j it in. \ o v a j p n i >-:i';,if:':l.tt če p r e t -
s t a v n i c l n e r o d n i h m a n j i n a o B e t n n , 
!cao i prešlo godine. š v i c a r s k e o b l a s t i 
dale mi i m m e d j u t i m n a raspolajganift 
d v o r a n u it;'.'c;*kci;r v i j c f n n snveznoj p a -lsčL 

P r e m d a se predlagalo, d a se kongres 
07&J p u t a nesto odhodi, ip i tk če so f o v e 
frodioc odrf&tj p r i j e s a s t a o k a v i / t č i i i 
s k u p š t i n e Litre N a r o d a . R a z l o g j e tome 
S r f j e s r e g a p o l j s k i pri3«dlofr. fla se m c -

j t i n a r o d n a zaSt i ta n a r o d n i h m a n j & i a 
f&nernl iu l ra . P r o t i f t a f l l i d n a r o d n i h m a -
n j i n a ni ur:, t xauzett s t a n o v l š t ^ p r e -

/ foglio istra in occasione del Congresso degli emigranti di Maribor nel 1934, 
Glasilo Istra ob emigrantskem kongresu v Mariboru leta 1934. 

parttva un po1 alia dísperata, o per chí non poteva 
sperare di iasciare la Venezia GíuÜa in modo legale. 
L'espatrio clandestino infatti, benché rischioso ; era al-
quanto agevole, se si pensa che esso awen i v a attraverso 
percorsi ben avviati e spesso appoggiandosi alia fitta 
rete clandestina, attivata a livetlo transfrontal i ero sin dai 
íempí del l 'occupazione militare e facente capo soprat-
tutto ad organ¡22azioni qualí 11 Orjuna ed íi TIGR. Attra-
verso quesfí canalí lasciarono il paese anche numerosi 
antifascisti italiani.9 In Jugoslavia gli immigrati potevano 
contare poi, almeno per un primo aiuto, su organiz-
zazioni come ¡a Pisarna za zasedeno ozemlje e la jugo-
slovanska matica (preposte all'assistenza e al sostegno a 
tutti i iivelli degli sloveni e det croati nei territori passati 
sotto il dominio italiano)10 e coi tempo sulie stesse 
associazioni degli emigranti. 

Le partenze verso le altre destinazioni rispondevano 
piü strettamente alia lógica del mercato def lavoro. 
Specialmente quelle verso il Sud America presup-
ponevano anche un esborso non indifferente per le 
spese d¡ viaggio, un vero investimento che sólitamente 
si affrontava con il supporto della famigíia, a volte 
al ienando beni e non raramente ricorrendo al prestito. 
Tanto piü solide dovevano quindi essere le prospettíve 
di far "fruttare" la scelta emigratoria e potersi inserire 
neüa societä ospite. 

L'esodo verso l'Argentina a w e n i v a in maniera molto 
piu accentuata di quello verso altre destinazioni se-
condo il modello della "catena migratoria", appog-
giandosi cío é sulla rete dei legami familiari, parentali e 
sociali piü in generale. E' comunque opportuno 
sotto!ineare che in principio l 'emigrazíone slovena non 

9 Sono numeróse !e testímonianze sulí'espatrio clandestino. Ne citíamo solamente quaícuna: Čermelj (t 969), 165 e seg; Žerja! (1990), 
79 e seg.; Türk (1991), 33 eseg. 

10 Suü'a&ivitä di queste due organízzaziorii in Nečak 0972), Čermeij (1972) e Nečak & Vovko (1985). 
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poteva contare ¡n Argentina su alcun punto di riferi-
mento di questo tipo, dal momento che la "grande emi-
graziorie" transoceanica siovena precedente alia prima 
guerra mondiale fu un fatto quasi esclusivamente nord 
americano e le correnti sud americane erario state tanto 
esigue da precludere in quei paesí il formarsi di comu-
nitá slovene di qua lche rilíevo. Sí distingue pertanto nei 
processo emigratorio transoceánico degli anni venti una 
prima fase, che rappresentó, per cosi diré, un momento 
di prova per fungere da base per il piü sostenuto 
movimento successivo.11 Nei i 'ambito di quest'ultímo la 
grande maggioranza delle partenze era comunque con-
cordata con chi giá stava dall'altra parte dei l 'oceano e 
spesso anticipava puré i soldi del víaggio, oltre che 
offrire la prima ospitalitá. Una raccomandazione valeva 
peró per tutti ed era quella di venire preferíbilmente con 
un mestiere in mano. E fu questo un altro fattore della 
"catena migratoria", che trovo uno stimolo in particolar 
modo nello sviluppo edilizio di Buenos Aires ed aítrí 
centri in espansione, dove trovava occupazione una fetta 
importante del lavoro immigrato maschile sloveno,1 2 

mentre quello femmínile sí rivolgeva soprattutto al 
settoredei servizí domestici (Míslej, 1995b, 19). 

In jugoslavia l'arrivo e la presenza degli immigrati 
dalla Venezia Giul ia furono accompagnati da molte dif-
ficoltá, in primo luogo in mérito al problema dell1 al-
loggio e piü in generale dell' inserimento in una societá 
giá di per sé gravala da profondi disagi. Le prime 
ondate, quelle prodottesi all ' indomaní del l 'occupazione 
della regione da parte dell'esercíto italiano, ebbero un 
carattere di profuganza e comportarono sítuazioni di 
emergenza. Molt i si fermarono in un primo tempo im-
mediatamente oltre la linea di demarcazione, a SuSak, 
Bakar, Crikvenica e Kraijevica, credendo in una ¡in-
minente rinegozíazione dei confini e sperando di poter 
in breve ritomare nelle proprie terre. II grosso peró 
puntó verso l'interno e in particolar modo verso i grandi 
centri. A lcune fonti parlano in quel periodo di 7.000 
emigrad istriani a Zagabria, dove le autoritá, costituita 
entro il governo una sezione speciale per i profughi 

dall'lstria, affronta vano i I problema in parte convogli-
ando gli arrivati verso altre località, in parte procurando 
sistemazioní in loco.1 3 Negli anni successivi gli immi-
grati si distribuirono un po' in tutta la Jugoslavia, seb-
bene ti grosso rimaneva pur sempre in territorio sloveno 
e croato, dove praticamente non c'era località di una 
qualche importanza che non vedesse la presenza di 
sloveni e croati dalla Venezia Giul ia. 

A parte i disagi, si puó sostenere che i primi con-
tingent) e in parte quelli che seguírono fino verso la 
metà degli anni venti trovarorso in jugoslavia condizioni 
occupazíonali abbastanza soddisfacenti. C ío vale in 
particolar modo per il ceto degli impiegati pubblici e 
privati, ma anche per i profession isti, i píccoli com-
mercíantí e gli artigiani. I primi vennero in gran parte 
assorbiti dall 'apparato ammínistrativo, che doveva es-
sere rimesso in piedi co lmando i vuotí lasciatí dal-
l 'elemento impíegatizio tedesco e ungherese. il giovane 
stato trovo in questo strato sociale un personale 
qualíficato e di indubbío sentimento jugoslavo. Molt i 
det primi immigrati trovarono occupazione anche neila 
polízia e neglí uffici privati, mentre i professionisti e glí 
appartenenti alia piccola borghesia diedero spesso vita 
ad attivifà in proprio. Non mancarono glí imprenditori 
di successo come Vladimir Bizjak, títolare di un la-
boratorio dolciarío, trasformato poi in azienda indu-
stríale nota in tutto il paese e fornitrice degli stessi Kara-
dordevič, Dinko Brumič, divenuto noto commerciante a 
Zagabria, e Josip Sironící, titolare di un pastificto (Tum-
pic', 1991, 20). Una schiera di eminenti uomini politici 
ebbe accesso poi nel corso degli anni a prestigióse 
canche statali e amministrative, tra questi Drago Maru-
šič e Matko Laginja, nominati rispettivamente a capo 
della Dravska e della Savska banovina, Ivan Zuccon, 
Fran Vodopivec e Vi lko Baltič, veliki županfA di Za-
gabria, Maribor, Lubiana e Belgrado, Rudolf Goiouh, 
v ice sindaco di Maribor, e molti altri. 

Nei primi tempi esistevano opportunité occupazi-
onali relativamente favorevoii anche per la classe opé-
rala. Le maestranze specializzate provenienti da Trieste, 

11 II caso di Monmpino ne é un bell'esempio. Qu j la catena ebbe inizio con un primo núcleo di partenze, concenratesi soprattutto nei 
1923 e riguardanti prevalentemente maschi, per lo piü operai di mestiere. Seguirono, in particolar modo negli anni 1927 e 1928, 
neila maggior parte dei casi i loro famigiiari piij stretti, mogli e figli, fratelli e soreile, ma anche altri parenti e compaesani. Archivio 
storico de! Comune di Monrupino, Registro di popolazione del Comune di Monrupino - Provincia di Trieste. 

12 A questo proposito é interessante mencionare il molo svolto da un personaggio c.ome i'architetto Viktor Suieič, nativo di Santa Croce 
presso Trieste ed emigrato nei 1924 in Argentina, dove si affermó nel campo dell 'enginearing e realizzo importan!! opere di carattere 
pubblico e privato, occupando anche manodopera specializzata siovena. Stanclo alia Cronaca parroccbiale di Santa Croce, Se stesse 
partenze da quel paese rispondevano molto spesso alleofferte di lavoro da parte di Sulčič ai propri compaesani. C ió rappresenta un 
esempio di "catena di mestiere" a relacione vertic.ale piíJ único che raro, se si pensa che i 'emigrazione siovena non poteva contare 
come altre su un proprio ceto imprenditoriale. Archivio della parrocchia di Santa Croce - Triesle, Župnijska kronika župnije sv. Križa. 
Sulla vita e suil'opera di Viktor SutóiC in PSBL (1986-89), 481-483; A V S (1989). 

13 Fu utiiizzato tra l'altro un vecchio complesso di baracche militar!, che assunse presto il norne di "istarske barake" {baracche istriane). 
Numeróse famiglie vennero alloggiate anche in c a r r o ñ e ferroviarie nelle varíe stazioni della cittá. Per molti la "temporaneitá" di 
queste sistemazioní, tristemente note per íe condizioni di estrema precarieta, si protrasse per piü di un decennio (Radetič, 1944, 238-
239; TumpíC, 1991, 95). 

14 Carica governativa a livelio provinciaie conferita per nomina del ministro degli interni. 
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Pola e Plume andarono a costituire i'eiemento qualifi-
cato di important! settori industrial!, primo fra tutti quello 
cantieristico, a Spaiato e soprattutto a Boka kotorska. Qui 
lavoravano nell'arsenale di Tivat circa 2000 opérai délia 
Venezia Ciulia. Altro settore importante fu quello delle 
officine ferroviarie, a Drvar, Kraljevo, Lubiana, Slavonski 
brod e Zagabria, ma i lavoratori immigrati, specializzati 
e non, si rivolsero un po' a tutti i rami e verso tutti i centri 
industrial! del paese, inserendosi a volte, come per 
esempio i ferrovieri, anche nell'irnpiego statale (Tumpič, 
1991, 91, 94; PeruSko, 1953,160). 

Non pochi immigrati trovarono infine sostentamento 
nel settore agricoío. Famiglie di agricoltori dell'lstria e 
del Corizíano si stabilirono nei pressi di important! 
centri come Zagabria, Osijek, Slavonski Brod, Subotica, 
dandosi alia produzione oitofrutticola, ma pure in pro-
vincia in varie parti del paese. In divers! casi impian-
tarono aziende su base consorziale, introducendo anche 
colture nuove per quei posti e distinguendosi in 
particolar modo nella frutticoltura. Da segnalare anche 
in questo campo diverse imprese di successo, svilup-
patesi a livello di grandi piantagioni, nonché l'operato 
di alcuni personaggi, come Gvidon Vesel, chiamati alla 
guida di aziende frutticole industrial! (Tumpič, 1991, 
113; Istra, 2 giu. 1939, 1). 

Un discorso a parte erano poi le colonie agrarie, 
costituitesi con il favore delle autorité nell'ambito délia 
política di colonizzazíone interna e délia riforma agra-
ria. T ra il 1921 e l'inizio degli anni trenta piu di 140 
famiglie, provenienti anche in questo caso principal-
mente dal Goriziano, acquisirono terreni e diedero vita 
a cinque insediamenti colonici nel Prekmurje (la parte 
più orientale del territorio sloveno, oltre il fiume Mura) 
(Kokolj, 1984). Già ne! 1918 furono impiantate colonie 
agricole nel Kosovo, mentre all'inizio degli anni trenta 
fu fondata quella di Bistrenica in Macedonia, presso il 
fiume Vardar (Tumpič, 1991, 114 e seg.). Questi ed altri 
insediamenti di colon! délia Venezia Giulia patrocinati 
dalle autorità e realizzati, come nel caso di Bistrenica, 
per iniziativa delle stesse organizzazioni degli emi-
granti, rivestirono anche un significato politico-nazio-
nale, se si considera il carattere étnico delle zone dove 
vennero impiantate. Nel Prekmurje, infatti, occupando 
terreni espropriati agí i Esterhazy nei dintorni di Lendava, 
i colonî andarono a rafforzare il carattere sloveno di 
un'area prevalentemente ungherese (Kokolj, 1984, 594). 

Manifestazione dei circoli degli emigranti nel cortile 
dell'osteria "Pri levu" a Lubima nel 1932. (NŠK). 
Emigrantska prireditev na vrtu gostilne "Pri levu" v 
Ljubljani leta 1932. 

Nei casi dei Kosovo e della Macedonia essi si ritro-
varono invece ad essere coinvolti nella política snazio-
nalizzatrice di Belgrado verso gli albanesi e le altre etnie 
non serbe. Questa politica fini per investire parados-
salmente gli stessi colonizzatori, come nell'insedia-
mento di Bistrenica, dove in pochi anni le famiglie 
Slovene e croate passarono alia religione ortodossa e 
videro serbizzati i loro cognomi.15 

Se le prime ondate emigratorie conobbero in Jugo-
slavia condizioni di lavoro e di vita spesso difficili, ma 
tuíto sommato buone, nella seconda meta degli anni 
venti con íl montare della crisi economica la situazione 
cominció a peggiorare fino a diventare per molti dram-
matíca. I nuovi arrivati, compres! gli intellettuali, incon-
trarono sempre maggiori difficoltá a trovare qualsiasi 
genere di lavoro, andando ad ingrossare i contingent! dei 
disoccupati jugoslavi e le file d'attesa davanti agli uffici 
deil'assistenza pubblica. All'inizio degli anni trenta strati 
consistent! dell'immigrazione slovena e croata vivevano 
ai limiti esistenziali e costituivano un serio problema 
sociale (Tumpic, 1991, 97; Kacin-Wohinz, 1990, 330). Si 
rafforzó tra chi arrivava la tendenza a indirizzarsi nella 
ricerca di opportunitá lavorative verso i centri e le 
province meridionali del paese, mentre non pochi 
decisero di ritornare nella Venezia Giulia, o si videro 
costretíi a considerare i'idea di emigrare in altri paesi.16 

15 Sui caso della colonia di Bistrenica, che in seno «I movimento cíeglí emigranti ha suscitato dure polemiche pure a causa di torbide 
questioni riguardanti gfi aspeiti consorziati delta comunitá, vedi Rtistó & Novak (1973); piti in parÉicoiare sulla serbizzazione in 
Makuc (1986). 

16 C.osi, nel 1937, in seguito alia noticia giornalistica che agenti di una compagnia inglese cercavano manodopera per la reaÜzzazione di 
opere ferroviarie in irán, l'ufficio per í'emigrazione defla banovina a Lubiana fu invaso da centirsaia di immigrati disposti a rispondere 
aíl 'appello. Sempre nello stesso anno (che dopo l'arrivo dell'ondata dei cosiddetti "abissini" segnó un momento particolarmente. cri-
tico) fu elaborato un progetto per l'emigrazione in Equador di 120 colons sbvení e croati, Si trattava in gran parte di giovani che ave-
vano lasciato l'ltalia per sfuggire agli obblighi militari e che perianto non potevano pensare di farvi ritorno, se non per andaré a scon-
tare una pena perdiserzione. Arhiv republike Slovenije, Kraljevska bonska uprava Dravske banovine, IzseljeniSki referat: spisi 1937. 
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DanUo Turk alia most ra di commemorazione del 1. 
Processo di Trieste allestita dal circolo degli emigranti 
"Nanos" di Maribor nel 1936. (NŠK). 
Danilo Turk na razstavi mariborskega emigrantskega 
društva "Nanos" ob obletnici 1. tržaškega procesa leta 
1936. 

Soprattutto in Slovenia, alia erisi economica ed al 
generale disagio sociale si accompagnó un inasprimento 
dei rapporti tra le comunita immigrate e la popolazione 
lócale. In seno a quest'ultima venne a crescere ed aJ-
largarsi a tutti i Primorci (sloveni del litorale) que! senso 
di insofferenza che gia dai tempi dell'Austria la societa 
slovena aveva incomínciato a nutriré per vari motivi nei 
confronti degli sloveni di Trieste. Questo atteggiarnento 
trovava ragioni comprensibili nel fatto che di fronte ai 
problemi innescati dalia crisi gli ¡mmigrati apparivano 
alia stregua di inopportuni concorrertti nella corsa ai 
scarsi posti di lavoro e per l'ottenimento di sussidi 
sociali. M a prima ancora esso traeva spunto dal diffuso 
risentimento a causa delle posizioni che gli sloveni deila 
Venezia Giul ia si assicurarono nell ' impiego pubblico e 
per i! fatto che svolgevano in numero massiccio un 
ruolo malvisto come quello dell 'agente di polizia. A ció 
si aggiungeva ¡I pregiudizio di un ambiente fortemente 
clericale e tradízionalmente ossessionato dalla dubbia 
integrita cristiana di chi veniva da posti come Trieste, 
nonché ¡I malcontento di una regione sovrappopoiaía 
come ¡I Prekmurje, i cui abitanti vedendo i coloni del la 
Venezia Giul ia insediarsi sulla térra di cui essi stessí 
avrebbero avuto bisogno, non potevano certo acco-
glierli a braccia aperte. Si fecero largo in questo modo 
percezioni stereotipate dell ' immigrato dalla Venezia 
Giulia. Egli si sentiva apostrofare con appellativi per luí 
tanto offensivi quanto assurdi quali ' l a h " (dispregiativo 

per italiano) o "fašist" e c 'erano luoghi dove il termine 
Primoree vaieva una bestemmia. La diffidenza nei suoi 
confronti non manco di serpeggiare neanche dentro 
l'apparato amministrativo, dove associandosi con ií 
burocratismo sí manifestava sotto forme discriminatorie 
più o meno sottili. Una di queste era la tendenza da 
parte dei comuni a non accogliere gli immigrati nelle 
"občinske zveze", il che precludeva loro l'acquisizione 
deila cittadinanza, oppure l'interpretazione estrema-
mente rígida delle leggi e dei regolamenti per quel che 
riguarda le assunzíoni, i 'assegnazione di aiuti sociali 
ecc. Ne rímasero víttime anche personaggi illustri quali 
Lavo Čermelj, il quaîe, in barba alla sua levatura di 
professore di física conteso da isíiíuíi universitari, 
dovette esibire assurde documentazioni di idoneità per 
poter accedere ad una cattedra gin nas i ale (Čermelj, 
1972, 17-19, 38 e seg.). i 7 

Una delle cose che gli sloveni deila Venezia Giul ia 
si sentívano rínfacciare, come risulto da un'inchiesta s«i 
rapport! deila popolazione locale nei confronti degli 
immigrati svolta nel 1932, fu anche il fatto di organiz-
zarsi in associazioni proprie anziché partecipare alia 
vita pubblíca collettiva e di coltivare in tal modo forme 
di partieoíarismo.18 D'altra parte, se è vero che laddove 
erano più números! gli immigrati davano vita ad as-
sociazioni e si sforzavano di mantenere viva Ndentità 
regionale di provenienza, essi tuttavia alio ste s so tempo 
cercavano di integrarsí quanto più possibiie nella 
societa slovena, proponendosi spesso come uno stimolo 
importante délia crescita sociale e culturale. Caso 
speciale fu poi quello di Maribor: centro deila Stíria 
inferiore, conquistato nei farnosí combattimentí per il 
confine settentrionale ai termine deila prima guerra 
mondiale dalle truppe voíontarie del generale Maister, 
alie quali si erano uniti anche números i Primorci ex 
militari austriaci. 

Subito dopo la guerra si formù a Maribor e nel suo 
circondario la più importante colonia di immigrati dalla 
Venezia Giul ia, stimata all ' inizio degli anni venti a circa 
11.000 o addirittura 14.000 persone, mentre il censi-
mento deila popolazione del 1931 rílevo quasi 4.000 
immigrati solamente nel comune cittadino. A Maribor, i 
Primorci contribuirono in modo massiccio a ricomporre 
il tessuto sociale, disgregatosi con l 'abbandono deila 
città da parte deü'elemento tedesco, fino ad allora 
económicamente e culturalmente dominante, e a ridare 
alla città le fondamenta per il suo uiteríore sviluppo. Essi 
occuparono posizioni di rilievo, oltre che nell'ammini-
stra2Íone e nell ' impiego pubblico, nell 'economia con 
¡'apertura di esercizi ed altre attivita. M a l'apporto più 
importante fu quello in campo culturale e nazionale, 

17 Sull'argomento cfr. anche Kactn-Wohinz (19901, 328; Kokoij (1384), 606-607; Makttc (1985), 57. 
18 Pohod, Ljubljana, 1932/10, 6. 
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dove si fecero prornotori e furono i portatori délia nuova 
immagine ed identità cittadina. Oitre appunto aile pro-
prie associazioni, le quali svolgevano anche un'opera 
assistenziale nell 'ambito délia comunità immigrata (a 
taie scopo si progettô di costruire pure un ricovero 
dell'emigrante), gli sloveni délia Venezia Giul ia diedero 
impulso alla vita organizzata ed alla cultura slovena in 
generale, fondando tra l'aitro istituzioni corne il teatro 
stabile e la Ciasbena matica (Società musicale). Diven-
nero colonne portanti di quesî'ultime numerosi artisti ed 
altro personale proveniente dalla compagnia teatrale e 
dail'orchestra del Narodni dom di Trieste, mentre un 
altro gruppo, del quale fece parte anche Zoran MuS i i , 
ravvivô la scena detle arti figurative. A causa di questo 
loro ruolo di punta nella trasformazione délia fisionomia 
nazionale délia città, i Primorci di Maribor furono tra le 
prime vittime délia deportazione nazista, attuata, per 
espresso desiderio di Hitler, al fine di ridare alla città un 
carattere tedesco.59 

Quei lo di Maribor fu senz'altro un caso partic.olare, 
ma l'apporto dato dagli immigrati come parte integrante 
délia società tra le due guerre un po' in tutti i campi è 
comunque un fatto riscontrabile ovunque in Sloveni a e 
in molti casi anche nel resto délia Jugoslavia. 

LA V ïTA O R G A N I Z Z A T A ED IL M O V I M E N T O 
P O L Í T I C O I N j U G O S L A V I A 

La vita associative degli emigranti délia Venezia 
Giul ia in Jugoslavia conobbe tre fasi evolutive, con-
traddistinte da un crescente iivello organizzativo e da 
un sempre maggiore attivismo in campo polít ico.20 Le 
prime associazioni nacquero immediatamente dopo la 
fine délia guerra sotto forma di "comífati per gli esuli" e 
circoli cultural!, con i quali c i si preoccupô di offrire 
assistenza agli immigrati bisognosi e di riaffermare, sotto 
la guida délia piccola borghesia, la tradizione o rgan i-
zativa d'anteguerra. Pervase, rispetto al passato, ora 
anche dallo spirito di appartenenza proprio del le comu-
nità separatesi dai luoghi d'origine, que.ste organiz-
zazioni operarono iniziaimente senza coord in amento. 

La svolta, che segnô anche l'inizio délia seconda 
fase di sviluppo, si ebbe nel 1928 con la nascita 
deü'Or/e/7? - Organizacija jugoslovanskih emigrantov 
(Organizzazione degli emigranti jugoslavi). Proponen-
dosi di o rgan i za re tutti gli emigranti sotto lo stesso tetto 
allo scopo di affrontare in modo globale i loro problemi 
e tutelarne gli interessi, l ' O r j e rn ven ne concepto come 
un'organizzazione centrale che, sorta a Lubiana, diede 
successi va mente vita a proprie affiliate nei maggiori 

centri sloveni e in altre parti délia Jugoslavia. Oltre che 
del nu ovo assetto organizzativo, esso si fece promotore 
di important! innovazioni programmatiche, assumendo 
un carattere più marcatamente político e aggiungendo 
ail'attivismo in campo culturale e sociale la lotta contro 
il fascismo. A questo proposito strinse legami di col-
laborazione anche con l 'emigrazione antifascista ita-
liana, intraprendendo campagne di denuncia sulle pa-
gine del "Primorski glas" e altre iniziative pubblicistiche. 

VOr/em ed il tono cornbattivo con il quale 
l 'emigrazione esordl in questa fase erano f'espressione 
délia cosiddetta miada struja, la più giovane e pro-
gressista del le due correnti ideologico-politiche, che sin 
dai primi anni venti vennero a contrapporsi entro le 
comunità degli emigranti. Taie contrapposizione rispec-
chiava in certo quai modo il divario creatosi dopo la 
guerra nella Venezia Giul ia, e soprattutto nella pro-
vincia di Trieste, tra il movimento giovanile, portatore di 
nuove strategie nel campo délia difesa nazionale, 
nonché propenso ad una linea più intransigente nei 
confronti del regime, ed il vecchio establishment polí-
tico ed economico, fermo su posizioni lealiste e fedele 
aile forme di operatività d'anteguerra. Formata anc.h'es-
sa soprattutto dagli emigranti più giovani e combattivi, 
ma molto più aperta all'influsso dei comunisti, alla fine 
degli anni venti la miada struja riienne di dover 
smuovere le acque entro le comunità immigrate: per un 
verso incominciô a col locare i problemi esistenziali del-
l 'emigrazione nel quadro più generale délia questione 
sociale del paese e si pose come obiettivo l'affer-
mazione di uno status di parità degli sloveni e dei croati 
délia Venezia Giul ia entro la società jugosiava (cosa 
questa che né le personalità di spicco dell 'emigrazione 
erano in grado di garantiré, né i partiti politici e le 
autorità, tranne che a parole, si prendevano la briga di 
riconoscere); per l'aitro verso si propose di reagire 
al l 'azione fascista snazionalizzatrice, che sotto gli occhi 
rassegnati e passivi dello stato jugoslavo aveva privato 
la minoranza nella Venezia Giul ia dei suoi diritti 
fondamental! e di qualsiasi possibilità di autodifesa. 

L 'Or^em voleva essere ufficialmente un'organiz-
zazione apartitica, un'associazione di emigranti in 
quanto tali, al di là delle loro idee politiche, tanto che 
vennero invitât! a far parte del comitato direttivo ancíie i 
cattolici, i quali rappresentavano un'esigua corrente nel 
panorama dell 'emigrazione, dominato dall 'elemento 
liberale. Benché avesse conservato, per motivi di 
opportunità, un carattere fórmale prettamente assisten-
ziale, l'Orjem ebbe pero vita breve e difficile, non 
riuscendo ad avvîare che a stento la propria attività. 

19 Sulla colonia dei Primorci a Maribor, con particolare riferimento alia vita organizzata e all'impegno culturale, in Hartman (1976), 
GraSié (1990), Makuc (1987). 

20 U n quadro pariicoiareggiato sulle organizzaziom degli emigranti in Vovko (1978), Vovko (1979), PeruSko (1953). 

35 



ANNALES 8/'96 
Aleksej KAIC: L'EMÎGRAZIGNL SLOVENA E CROATA DAL t. A VENEZIA CiULiA ... 23-60 

Destando sin dal l ' inizio sospettt per la presenza ed il 
ruolo del I 'elemento di sinistra, dovette ínsistere a lungo 
prima di ottenere il ri con ose i mentó fórmale da parte 
delle autorità, dopodiché, all ' inizio del 1930, l'organiz-
zazione venne sciolta su pressione delf'itaíia. L'espe-
rienza del l 'Or jem fu tuttavia di fondamentale impor-
tanza per la successiva crescita organizzativa dell'emi-
grazione e per i contenuti de! suo attivismo, anche per-
ché ¡I provvedimento di soppressione riguardô única-
mente Nstituzione madre e lasciô in vita la rete di asso-
ciazioni locall sparse oramai in moite parti del paese. 

Poggiando su questi presupposti ebbe inizío nel 
1931 ¡a terza fase evolutiva, che si protrasse per tutto il 
decennio e si svolse sotto ¡I segno incisivo deíla Zveza 
jugoslovanskih emigrantov i z Julijske krajine (Un ione 
degli emigranti jugoslavi délia Venezia Giulia). A dif-
ferenza d e l i ' O r j e m la Zveza fu concepita come isti-
tuzione di vertice atta ad affiliare e coordinare i circoii 
esistenti, favorendo altresi la formazione di nuovi. I suoi 
scopi erano "affermare ed armonizzare gli interessi degli 
esuli e provvedere con mezzi legittimi alla difesa delle 
minoranze jugoslave all'estero" attraverso un program-
ma i cui punti fondamentali erano la lotta contro il 
fascismo e ¡a soluzione della questione deíla Venezia 
Ciulia. Anche la Zveza raggruppava tutti gli emigranti, a 
prescindere d ai loro orientamentí ideologici, fatta ec-
cezione per un gruppo di cattolici organizzatisi sepa-
ratamente. Essa fu tuttavia dominata dalla stara struja, la 
conservatrice "córrante vecchia", espressione deli 'ex 
classe dirigente slovena e croata delia Venezia Giul ia. 
La stara struja era l'ideatrice dell 'organizzazione e, 
riuscendo a consérvame per tutto i! periodo le redini, ne 
condizionô fortemente l'orientamento e l'attività. 

La Zveza jugoslovanskih emigrantov si mosse esal-
tando lo spirito filojugoslavo e avallando il principio 
dell'assoluta fedeltà al centralismo belgradese. ¡I con-
siglio direttivo aveva proclamato sin dalla fondazlone 
l'apartiticità dell 'organizzazione e delle sue affiliate, sot-
tolineando come único scopo dell 'emigrazione organiz-
zata l ' impegno riguardante la questione delia Venezia 
Giul ia e diffidando quindi i circoii dal lasciarsi coin-
volgere nella scena política jugoslava o dal prendere 
posizione ufficiale in mérito a question! di caraftere 
interno. Non veniva comunque negato il diritto all'im-
pegno político individúale. M a anche questo principio 
poté attuarsl nel "rispetto" deU'orientamento dell'or-
ganizzazione e venne spesso gestito, come si vedrà, in 
modo da scoraggiare o neutra l izare , quaiora ce ne 
fosse bisogno, le "militanze" rîtenute scomode e capaci 
di pregiudicare l ' immagine dell 'organizzazione. ín tal 
modo la stara struja assîcurô alla Zveza una condizione 
operativa strettamente legate, essendo del resto so-
stenuta nella sua linea di condotta, a lmeno fino alla 

metá degli anni trenta, dalla maggioranza degli emi-
granti. Questa maggioranza era desiderosa principal-
mente di vedere una jugosiavia rafforzata e capace di 
tutelare le sue minoranze nella Venezia Giul ia, cosa che 
con íl crescere delle discordie tra le nazionalitá sem-
brava poter essere garantita solo dalle forze unitariste e 
centraliste. G l i emigranti, continuando la tradizione 
delle forze borghesi-nazionali nella Venezia Giul ia, si 
rivelarono perianto i piü strenui critici delle divisioni 
partitiche e delle idee separatiste. 

La nascita e le v ícende della Zveza jugoslovanskih 
emigrantov lungo tutto l'arco della sua esistenza sono 
strettamente legate al nome di quello che fu II per-
son agg i o di maggíor spicco deíCemigrazione slovena e 
croata della Venezia Giui ia : i! dr. Ivan Marija Čok 
(1886-1948), Avvocato triestino e dirigente dell'as-
sociazione política Edinost sin dagli anni precedenti la 
prima guerra mondiale, egli lasció í'ltaÜa verso la fine 
del 1928 su pressione delle autoritá, dopo aver súbito 
una incriminazione per furto, frutto di una montatura 
inscenata dai fascisti, costatagíi ¡i carcere e la radi-
aziorte dall 'albo professionaie. irt jugosiavia incorninció 
súbito a lavorare all ' idea di una organízzazíone degli 
emigranti forte e unitaria, con sede a Lubiana, che 
avrebbe dovuto costítuire un baluardo di lotta anti-
fascista (Rejec, 5). Eglí altivo í numerosi legami con ie 
piü alte sfere politicbe serbe e con gli ambientí statali, 
allac.ciati e coltivati dai tempi in cui fece parte delio 
Narodno veče (Consiglio nazionale dei Serbí, dei Croati 
e degli Sloveni a Zagabria) in veste di ra p presentante 
dell'Edinost di Trieste e del io Privremeno Narodno Pred-
stavništvo a Belgrado, come pure durante la conferenza 
di pace di Parigi, alia quale aveva partecipato 
nell 'amblto deíla delegazione jugoslava come esperto 
per le questioni etniche.2 1 Nel 1929 e nel 1930 perb 
Belgrado riteneva tuttavia ¡nopporiuno dar vita a una 
tale organízzazíone e per di piü in un centro COSÍ 
prossimo al confine italiano, considérate ie rabbiose 
campagne propagandistic.he e ie pressíoní diplomatiche 
che da parte italiana sólitamente si accompagnavano a 
qualsiasi manífestazione di soiidarietá o di protesta in 
mérito alia situazione della minoranza. Nel momento ín 
cui nella Venezia Giul ia ii regime fascista stava re-
golando i conti con il movimento clandestino terrorista 
sorto dopo ¡a soppressione del le organizzazioni slovene 
e croate, sforzandosi di farlo apparire come uno stru-
mento ai servizio delle mire espansionistiche jugoslave, 
Belgrado si era vista anzi costretta a sciogliere, oltre 
al!1 Orjem, anche la Jugoslovanska matica e la Jugo-
slovanska straža, Quesfe organizzazioni erano state 
continuamente nel mirino delta propaganda fascista, in 
quanto tacciate di alimentare le idee irredentiste e di 
sostenere le attivita etandestine antiitaliane. 

21 Su! molo e la carriera política di questo personaggio vedi Kale (1993), Kale {1983). 
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Cid riflette ¡n quaíche modo l'atteggi amento tenuto 
dai governanti jugosiavi nei confronti deil 'emigrazione e 
della minoranza nella Venezia Giutia durante tutto il 
periodo tra !e due guerre. Un atteggiamento che una 
parte dei ia storiografia jugoslava ha definito di completo 
disinteresse e cosciente rinuncia ad intervenire ín favore 
delia comunitá stava per non pregiudicare ia difficile 
ricerca di equilibrio nei rapportí con un'ltalia irritabile 
ed aggressiva. In realtá, com* stato in seguito dimostrato, 
il problema della minoranza era tutt'altro che trascurato 
daglí ambienti governativi, anche se é vero che prevalse 
in essi la convinzione di non poter incidere sulla situ-
azione e la tendenza a considerare la questione piü che 
altro in termini di política estera e interna. Le autoritá 
appoggiavano iníalti sia gli emigranti in jugosiavia sia il 
movimento nazionale nella Venezia Giui ia soprattutto 
perché i torti subiti dalla minoranza, trovando risonanza 
nell 'opinione pubblica jugoslava, ne alimentavano lo 
spirito antiitaliano e contribuivano a catalizzare i'uniíá 
interna in opposizione alie tendenze separatiste croate. 
D'aitro lato pero il governo non esitava ad intervenire 
per sedare le attivítá degli emigranti a seconda de!le 
opportunitá dettate dagli svíluppi nei rapporti con Roma 
(Kacin-Wohinz, 1985, 34-35), 

!! via libera al progetto della Zveza, nei 1931, 
rispondeva anch'esso a questa lógica. 1 rapporti ¡talo-
jugos! av i erano entrad dopo la rottura del patto di 
amicizia, nei 1929, in una fase sempre piü critica e il 
regime di Belgrado e le forze centraüste e unitariste che 
lo sostenevano decidevano di appoggiare l 'emigrazione 
organ ízzata come stru mentó per controbilanciare i colpi 
d¡ una política estera italiana tendente sempre piü a 
¡ngerirsi nella situazione interna del paese. Stando a 
buoni conoscitori della vicenda, 1a costituzione della 
Zveza sarebbe stata caldeggiata dallo stesso re Aies-
sandro, con ií quale Čok intratteneva rapporti personaií 
e che guardava con partícolare favore al manifestó 
"jugosiavismo" degli emigranti (Rejec, 8), Forte di questo 
e di altri appoggi tra i vert id statali e politici, la Zveza, 
!a cui sede era a Belgrado e che raccoglieva sotto di sé 
una quarantina di circoli, poté darsi una struttura 
organ izat iva piü ampia e articolata de l l 'O r j em e 
costituita da un direttorio e da quattro sezioni operative, 
dislócate in diversi centri della Jugosiavia: la sezíone per 
l'assistenza, la sezíone statistíca, quella pubblícistica e 
quella economíca, entro ¡a quale operava un comítato 
per ia colonizzazione. Divenne organo ufficiale del-
l 'organizzazione il settimanale Istra, fondato nei 1929 
da emigranti istriani, che svolse un ruolo fondamentale, 
sia da! punto di vista aggregativo e della compattazione 
de!le file degli emigranti, sia come strumento infor-
mativo e di propaganda.2 2 

La Zveza ebbe comunque la sua anima e ¡'elemento 

22 Per approfondimeriti sull'/síre vedi Vovko (1991), 

propulsore soprattutto in Ivan Mari ja Cok, che ne fu il 
presidente e il leader carismatico dall ' inizlo aJio scio-
glimento dell 'organizzazione avvenuto nei 1940. Estre-
mamente attivo e polit icamente versato, nonché ottimo 
conoscitore dei retroscena politici jugosiavi e dei temi 
della política internazionale, egli guidó l'organizzazione 
con mano ferma e spesso in modo autocratico, non 
disdegnando, soprattutto nei rapporti con ií regime 
jugoslavo, di compiere passi arbitran e all'ínsaputa del 
direttorio (PeruSko, 1953, 162). Iri tal modo diede aila 
Zveza e all'intero movimento degli emigranti una forte 
impronta personale. Egü non nascondeva la propria 
ambizione ed anzi si adoperava attraverso le proprie 
conoscenze per entrare a far parte del parlamento 
jugoslavo quale rappresentante degli emigranti e degli 
sloveni e dei croad della Venezia Giuiia. Accanto a 
queilo di Cok tutta una serie di altri nomi, tanto della 
vecchia guardia quanto dei la corrente giovane, con-
tribuí a lívello di verdee e con l'attivismo nelle singóle 
associazioni alia crescita della struttura organizzativa e 
ai nutrito programma di iniziative che l'emigrazione 
riusci a mettere in campo in quegli anni. 

Da un lato questo impegno fu volto a lenire i 
probiemi esistenziaü degli emigranti, che la crisi eco-
nómica rendeva nei primi anni trenta particolarmente 
gravi. Si cercó di affrontare il problema avviando pro-
getti di colonizzazione e con interpeüanze ed interventí 
presso le dirigenze degli organi statali competen!!. Al ie 
piü importanti associazioni focali, come il circo lo Tabor 
di Lubiana, il quale, trovandosi in un punto di transito 
obbligato, fungeva da centro di prima assístenza per chi 
arrivava in Jugosiavia, vennero riconosciute funzioni di 
patronato e di garante per l'inserimento degli emigranti 
nella societá di accoglíenza. Non mancarono a questo 
riguardo, per quanto non si ponesse in dubbio la 
costantemente ribadita ¡ealtá, neanche toni critici della 
Zveza nei confronti della poca sensíbilitá che le 
autoritá, nonostante le continué solleciíazioni, rnostra-
vano per i bisogní degli immigrati, tanto che i vantaggi 
di cui questi poterono godere furono faticosamente 
conquistati oppure dovuti alia benevolenza di singolí 
funzionari (Vovko, 1978, 463). La Zveza e ¡n particolar 
modo alcuni circoii continuarono pot anche la íotta 
iniziata giá ai tempi deWOrjem per il riconoscimento 
della paritá giuridica degii emigranti, i quali, non 
possedendo la cittadinanza, venivano trattati secondo le 
norme per gli stranieri: non di rado succedeva che essi 
divenissero paradossalmente vittime di provvedímentí 
díscriminatorí che !e autoritá jugoslave ponevano in atto 
contro di loro (in quaíitá di ciítadini italiani) in risposta a 
quelli riservati ai cittadini jugosiavi ¡n italia (Tumpid, 
1991, 97). 

Ne i campo socíale vennero investíte molte energie, 
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ma fu ín quel ío politico che il salto di qualità si fece 
maggiormente sentire. Con la nascita délia Zveza l'emi-
grazione organizzata si costitui in movimento politico 
vero e proprio, dando vita ad una stagíone di intenso 
attivismo. 

L'azione política trovo la sua espressíone piu evi-
dente in una incessante campagna propagandística. Essa 
vide in prima linea \*¡stra, che, dopo ii periodo íni-ziaie, 
caratterizzato da toni nostalgia ed evocativi del le tristi 
sorti degli emigranti e della loro terra d'origine, una 
volta divenuto organo della Zveza assunse una linea 
molto combattiva. Oltre che aíl'anaÜsí dei temí del 
fascismo e del!'antifascismo, esso dedicava grande spa-
zio alia poiitica esteia italiana e ai rapporti italo-jugo-
síavi. Appoggiandosi alio Manjšinski inštitut di Lubiana 
e ad altri canali informativi le due redazioni, queila 
centrale a Zagabria e i'altra dislocata a Lubiana, e i loro 
collaboratori esterni, tenevano inoltre minuzíosamente 
aggiornato ¡i quadro della situazione nella Venezia 
Ciuiia, dibattevano la questione delie minoranze in 
Europa e le v icende di política internazionale diret-
tamente o indirettamente ríguardanti il problema della 
Venezia Giul ia . Per quanto la voce dell'/sfra trovasse già 
di per sé vasta eco anche al di fuori dei confiní 
jugoslavi, e non solo in Italia, dove la stampa fascista 
non mancava di riferirne, l 'Agis , l 'agenzia facente capo 
al giornale, provvedeva a riforniie di notizie dalla 
Venezia Giu l ia la stampa estera con comunícatí in 
lingua francese e tedesca (Peruško, 1953, 163; Kacin-
Wohinz , 1990, 336). 

La campagna d' informazione dell 'opinione pubblica 
e degli ambienti politici internazionalí sí avvalse poi di 
altre inizíatíve pubblicistíche. La più importante fu 
senz'altro il libro bianco sui soprusi subití dalle 
minoranze nazionali nella Venezia Giul ia. Apparso nel 
1936 in lingua inglese e due anni più tardi nella 
versione francese,23 esso ebbe larga díffusíone in Eu-
ropa. Suscitó ovviamente dure reazioni in Italia, ma 
pure in jugoslavia, dove in virtu del l 'avvicinamento tra i 
due paesi, sancíto dagii accordi Síojadínovic-Ciano del 
1937, si provvide al sequestro della seconda edizione. 
Già la prima versione aveva comunque centrato 
l'obietlivo, offrendo ira l'altro all'autore, Lavo Čermelj, 
l'opportunità di recarsi a Londra accompagnato dal 
presidente della Zveza Ivan Mari ja Čok per tenere una 
conferenza a un gruppo di parlamentar! inglesi presso il 
Balkan-Commíttee. Solo qualche anno più tardi, nel 
1941, a! secondo processo di Trieste istruito dal 
Tribunale specíale per la difesa dello stato contro il 
movimento antifascista sloveno, I'opera gravó come 
principale atto d'accusa nei confronti di Čermelj, 
c.ostandogli la condanna capitale, commutata poi in 

ergastolo (Čermelj, 1974, XV , 2). 
Risonanza ancora maggiore suscitarono le mani-

festazioni pubbliche, frequenti già nel corso degli anni 
ventí. Oltre che in occasioni contingent!, queste 
venivano organizzate regolarmente negli anniversari di 
eventí storici qualí il trattato di Rapallo, ¡a costituzione 
dello stato jugoslavo e per commemorare i condannatí a 
morte al primo processo di Trieste del 1930, la cuí 
fucílazíone aveva essa stessa provocato manifestazioni 
di piazza e altre proteste. A i quattro condannati e al toro 
compagno giustizíato a Pola nei 1929 gli emigranti 
eressero già nello stesso anno a Kranj (Slovenía) quello 
che fu íl primo monumento antifascista (Žerjal, 1990, 
100-103). M a gli appuntamenti di maggiore rilievo 
furono gli emigrantski tabori, adunanze che si richia-
mavano per la forma e per i contenuti ai tabori del-
i 'época del risveglio nazionale, e soprattutto i congressi 
annuali della Zveza, In tutíe queste occasioni, che 
vedevano la mobilitazione tn massa degli emigranti, sí 
levavano forti le accuse e le rívendicazioni ín nome del 
popoto jugoslavo della Venezia Giul ia . 

Si è detto del principio antifascista su cu i si fondava 
l ' ímpegno político del movimento degli emigranti, Dopo 
la repressione del movimento clandestino nella Venezia 
Giul ia e le pesanti sentenze emesse dal Tribunale 
speciale per la difesa dello stato at primo processo di 
Trieste - processo i! quale suonava come accusa e 
severo monito a tutta la popolazíone "alloglotta" - ¡o 
spirito antifascista andava ulteriormente rafforzandosi 
nelle file degli emigranti, rendendolí sempre più inclini 
alia militanza política. All 'atto della costituzione delía 
Zveza, Ivan Marija Čok sottolineava che essa doveva 
essere una "solida falange contro íl fascismo" e che 
tenendo vivo nel l 'opinione pubblica il problema della 
minoranza doveva testimoniare "come al centra d'Eu-
ropa si cerca di annientare ne! piu brutale e pérfido dei 
modi un popolo che ha pieno diritto di vivere sulla 
propria tena" (Vovko, 1978, 460). Vlstra in partícolar 
modo fece dell'antifascismo il suo cavado di battaglia, 
non stancandosi mai di sottolineare l'essenzialità di 
questo valore quale presupposto della íotta a cui 
l 'emigrazione si era votata. Si rafforzarono inoltre ai fini 
di questa Iotta i legami con l 'emigrazione antifascista 
italiana in Francia, con la quale, dopo i primi contait i 
risalenti al 1929, all ' inízio del 1931, e quindi prima 
ancora delta costituzione della Zveza, venne stipulato 
un patto di alleanza che prevedeva varie forme di 
collaborazíone (Kacin-Wohinz, 1990, 337-338). Cosi 
dopo la guerra, Tone Peruško, uomo di sinistra e uno 
dei leader della miada struja, osservava che, nonostante 
il conservaíorismo di una parte della dirigenza e 
l'attegg¡amento acritico di molti emigranti nei confronti 

23 Ledueed iz io r i i sono rispettivamente: Life and Death Struggle of a National Minoriíy - The Jugosíavs in Haiy, Ljubíjana 1936, e La 
minorité Slave iri Italie. Les Slovènes et les Croates de la Marche julienne, Ljubljana 1938. 
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deiia jugoslavia di quel tempo, portando avanti 
ferinamente il discorso antifascista ií rnovimento degli 
emigranti rappresentó un elemento obiettivamente pro-
gressista nel contesto delia monarchia jugosiava di 
stampo dittatoriale {PeruJko, 1953, 163). 

Tuttavia, come traspare dalle stesse parole di Pe-
ruSko, gli anni trenta videro delinearsi in mérito al prin-
cipio antifascista posizioni alquanto divergenti, che 
costituirono, ugualmente e subordinatamente a quelle 
nei riguardi délia questione detla Venezia Giui ia, il 
terreno di scontro tra le varie anime deü'emigrazione. 

Nel corso degli anni venti l 'emigrazione aveva guar-
dato alia soluzione del problema della minoranza sio-
vena e croata in Italia in termini di riconoscimento ed 
affermazione del dirittí nazionali. Fu questa anche la 
posizione di Josip W i l f an e Engelbert Besednjak, ex 
deputati sloveni al parlamento italiano e rappresentanti 
deíia minoranza siovena e croata al Congresso delle 
minoranze etnlche europee a Vienna. Battendosi contra 
l 'assimiiazione forzata, per lo sviluppo di un diritto 
internazionaie delle minoranze e sensibilizzando i! 
mondo político e i 'opinione pubblica sulí'importanza 
della questione minoritaria, non ultimo anche ai fini 
della pace europea, questo organismo promuoveva co-
me approccio alia problemática l'intangibilità dei con-
fín! associata ai riconoscimento dell 'autonomia cultú-
rale alie comunità mínoritarie. D i fronte alia scarsa 
disponibîlità dei governanti jugoslavi di impegnarsi a 
tutela degli sioveni e dei croati della Venezia Giulía, 
incominció perô a manifestarsi negli anni trenta in 
modo sempre piü chiaro tra le file della miada struja la 
íendenza a subordinare la questione minoritaria alia 
lotta antifascista internazionaie. "L'essenziale è ¡'anti-
fascismo" - titolava nel marzo del 1933 !7stra, por-
tavoce di questa linea - parafrasando quello che fu un 
discorso portato avanti con assiduità e ribadendo quali 
dovevano essere la posizione e i compiti dell'emi-
grazione di fronte alia contrapposizione tra fascismo e 
antifascismo che si stava profílando a livello europeo.2 4 

!n tale contesto i sostenitori di questa linea non man-
carono di prendere posizione anche in mérito alia 
sítuazione política jugosiava, gravida anch'essa di 
tendenze ultra nazíonaliste e potenzialmente fasciste 
(Kacin-Wohinz, 1990, 336). 

Suli'altro versante, nella s tara struja, si rafforzó 
invece e prese píede, ímponendosi anche all'orien-
tamento delia Zveza, la linea irredentista. L'antifascismo 
quale essenza della lotta era tale in quanto aveva il suo 
nemico principale nel regime fascista italiano, ma 
indiscutibile doveva essere d'altro canto la leaità verso 
la patria jugosiava, quanto più forte ed unitaria, al di là 

di quale fosse ii suo ordinamento ed il suo regime. 
L'irredentismo incominció ad afilorare come posizi-

one ufficiale del rnovimento degli emigranti nel corso 
dei 1933, anno in cui, dopo il periodo iniziale speso per 
mettere a punto la struttura organizzativa ed affrontare i 
problemi piü urgenti dell 'emígrazione, l'attivitá política 
della Zveza incominció a prendere corpo. La campagna 
per la revisione dei confini tracciati dopo la prima 
guerra mondiale sostenuta dalla Cermania, dall'italia e 
daü'Ungheria offri i 'occasione per una prima presa di 
posizione da parte de! rnovimento degli emigranti. In un 
articolo riportato dalWsfra e durante i! raduno indetto 
nel giugno di quel l 'anno a Belgrado in risposta alie 
rivendivazioni revisioniste dei paesi confinanti, Cok 
sierro un duro attacco contro ('Italia, "la piú immoraie 
tra i paesi del b locco revisionista", in quanto ríven-
dicava a sé la Corsica, Nizza e Savoia sulla base del 
principio étnico, quando - in contraddizione alio stesso 
- manteneva il dominio sul Sudtiroio e sulla Venezia 
Giul ia, nutrendo attresi aspirazioni sulla Dalmazia. 
Sottolineando che gli jugoslavi non avevano da temere 
i! revisionismo, purché equo e onesto, aggiungeva che 
sarebbero stati essi stessi d'allora in poi ad impegnarsi 
per smascherare la faisitá e l'infondatezza delle pretese 
avanzate dai paesi revisionisti e a riproporre all'at-
tenzione internazionaie i! problema della Venezia 
Giul ia, una térra jugosiava "per sangue e tradizioni della 
maggior parte della popolazione" e quindi spettante al 
popolo jugoslavo.25 

Neí mesi successivi i toni nei confronti dell'ltalia 
vennero a smorzasi, tanto che in agosto ad un raduno di 
emigranti a Črnomelj, nella Slovenia meridionale, 
soffermandosi sull'ipotesi di un "patto adriatico" italo-
jugoslavo di cui allora correva voce, Čok si era limítalo 
a richíedere quale premessa a qualsiasi accordo i! 
riconoscimento dei dirittí nazionali alia comunitá sio-
vena e croata nella Venezia Giulia, garantito dall'italia a 
livello di impegno internazionaie.26 M a la via verso 
¡'irredentismo era stata ormai imboccala, sotto le spiníe 
dell 'ala piü intransigente e di parte della base che gía da 
tempo rivendicava la linea dura. D'altronde, pur 
sapendo che ¡'irredentismo sarebbe apparso impopolare 
agü occhi del l 'opinione internazionaie, i vert id della 
Zveza non vedevano altre alternative, ritenendo che 
¡'Italia, come aveva dimostrato nel periodo prefascista, 
mai avrebbe riconoscíuto alie minoranze jugoslave i 
loro dirittí nazionali (Peruško, 1953, 164; Kacin-
Woh inz , 1990, 340-341). 

G íá a partiré da! secondo congresso annuale della 
Zveza e dalla commemorazione deü'anniversario del 
trattato di Rapallo, tenutísi rispetti va mente a Lubiana e a 

24 Istra, 17. mar . 1933, 1 1 , 1 . 
25 Istra, 9 giu. 1933, 23, 3. 
26 Istra, 11 ago. 1933, 33, 4. 
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Belgrado nel setiembre e nel novembre 1933, ¡e po-
sizioni tornavano ad irrigidirsi. Presentando il problema 
territoriale deíla Venezia Giul ia come elemento chiave 
del la compiessa "questione adriatica", il movimento de-
gli emigranti, denunciando le mire espansíonistiche 
italiane verso la Dalmazia e i tentativi di minare 
l'intégrité dello stato, che gli slavi del Sud avevano 
finalmente costruito sulie rovirte dei due imperi cui per 
secoli erano stati soggetti, si dicbiarava costretto ad 
abbracciare i'idea irredentista. Si trattava pero - sot-
tolineavano - di "irredentismo giusto e onesto", del 
"movimento più morale di una nazione", ai quale essa 
veniva spinta proprio dall'italia, che in tredici anni di 
violenze antisiave aveva perso ogni díritto morale di 
dominio sulla Venezia Giu l ia . 2 7 

Nei mesi successivi, in seguito ad un miglioramento 
dei rapporti tra la Jugoslavia e la Bulgaria, la Zveza non 
mancó di entusiasmarsi per questa concil iazione, 
prospettando la possibilité dell 'unificazione di tutti gli 
slavi del sud in un único stato, che avrebbe scoraggiato 
le mire straniere sui Balcani e avrebbe portato la liberta 
anche agli jugoslavi delia Venezia Giu l ia . 2 8 A l tempo 
stesso veniva valutato positivamente il documento 
emanato nel 1934 dai partití comunisti italiano, jugo-
slavo e austríaco sulla "questione nazionale slovena" in 
cui i "marxisti deíla terza internazionale" r ivendicavano 
per gli sloveni il diritto di autodeterminazione e 
separazione dall ' ltalia, impegnandosi a lottare per l'uni-
ficazione del popolo sloveno. Con pari compiacimento 
venne altresi accolta la costituzione delia Lega per 
i'autonomia delia Venezia Giui ia che, a differenza degli 
altri gruppi antifascists italiani, prometteva agli slavi 
delia Venezia Giul ia I 'autonomia regionale invece di 
quella culturale.29 

Questi fatti, tuttavia, al di là delia soddisfazione che 
veniva espressa, non sembravano poter incidere míni-
mamente sui le posizioni irrédentiste del movimento 
degli emigranti, che anzi proprio nel 1934, anno in cui 
l'attività política delia Zveza giunse a! suo ápice, 
vennero ad affermarsí in maniera inequivocabile e de-
finitiva. Ad un raduno a Črnomelj nella Slovenia in-
teriore nel mese di luglio e soprattulto a! terzo congresso 
delia Zveza, tenutosi a Maribor ai primi di settembre, 
migliaia di emigranti giunti da ogni parte delia Jugo-
slavia acciarnarono una mozione, che in nome delia 
giustizia e délia morale pubblica esigeva la restituzlone 
alia Jugoslavia dei territori, che le erano stati tolti con il 
trattato di Rapallo. I presentí giurarono inoltre soien-
nemente di perseverare al fine di raggiungere questo 

scopo, ricorrendo, se necessario, anche a mezzi non 
pacifici. 

La campagna di denuncia prese di mira, seguendo 
un c.opione affermatosi sin dal 1933, oltre che l'ltalia e 
la sua política estera, anche la Chiesa cattolica. Ac-
cusata di fiancheggiare ií regime fascista nella sop-
pressione dei dirittí nazionali degli sloveni e dei croati 
nella Venezia Giul ia, la Santa Sede si sentiva rinfacciare 
punto per punto le discríminazioni ed i provvedimenti 
punitivi posti in atto nei confronti del clero sloveno, 
l'atteggíamento sciovinísta dei vescovi Sirotti e Sain, la 
messa al bando medíante provvedimenti di confino del 
collegio docente sloveno del seminario di Gorizía, la 
proibizione delie prediche in sloveno ed altri abusi. 
Tutto ció andava in effetti a minare le basi deíla vita 
religiosa delia minoranza quale ultimo rifugio delia 
língua slovena e croata. Una mozione di protesta, 
approvata anch'essa dai presentí per acclamazione, 
veniva infine inoltratra contra la política vaticana e le 
gerarchie eccíesiastíche italiane.30 

II congresso di Maribor e le manífestazíoni di conto-
rno ebbero grande risonanza in jugosiavia e all'estero e 
suscitarono, ad eccezione del riconoscimento da parte 
dei circoli conservatori sloveni, un coro di reazioní 
negative. Le piü violente furono ovviamente quelle 
dell'ltalia. II governo compi un passo di protesta presso 
i) mínistero degli esteri di Belgrado, mentre la stampa, 
con il Giornale d'ltalia e Virginio Gayda in testa, si 
lanciava in una fragorosa campagna di controaccuse, 
chiamando in causa la jugosiavia ufficíale per aver 
appoggiato la manifestazione antiitaliana di Maribor ed 
essersi resa responsabile di una nuova provocazione nei 
confronti dell'ltalia (Cermelj, 1972, 50).31 

Altrettanto astiosa fu la reazione di Giustizia e 
Libertó, che in un articolo intitolato "Irredentismo slavo" 
dichiarava inaccettabile il giuramento degli esuli di 
lottare per la ridefinizíone dei confini di Rapallo. 
Ribadendo come única soluzione del la questione delia 
Venezia Giul ia il riconoscimento dei diritti alie mino-
ranze, faceva foro presente che dovevano dec.idere se 
stare con i nazionalisti o con gli antifascista32 Con ció 
terminava l 'alleanza ufficiale tra l 'emigrazione slovena e 
croata e quella italiana di matrice democrática, che 
aveva precisato di non poter concepire la lotta anti-
fascista spalla a spalia con un "raggruppamento ir-
redentistico al servizio delia dittatura jugoslava". I con-
tatti con l 'emigrazione italiana, tuttavia, non furono 
troncati e la stampa antifascista, da Giustizia e liberta, 
al l 'Unitá e fino all 'Avanti, continuova ad affluire 

27 Istra, 29 sett. 1933, 39, 1; 17 nov. 1933, 46, 3. 
28 Istra, 20 apr. 1934, 15, 5. 
29 tstra, 22 giu. 1934, 24, 5. 
30 Istra, 20 lug. 1934, 28, 5; 7 sett. 1934, 35, 3-4. 
31 Istra, 2B sett. 1934, 38 ,1 . 
32 Isira, 2 nov . 1934, 43, 3. 
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copiosamente tramite le redazioni dell'/sfra in jugo-
síavia e attraverso !a rete clandestina neila Venez i a 
Giulta (Kacin-Wohinz, 1990, 338-339; Peruško, 1953, 
164). 

L 'arroccamento deita Zveza su posizioni di irre-
dentismo radicale approfondi anche il divario che già 
dalle prime avvisaglie irrédentiste andava creandosi tra 
il movimento degli emigranti e i rappresentanti sloveni 
ai Congresso delle minoranze etniche europee, ed in-
nescô inoltre una polémica con i comunisti. il Con-
gresso delle minoranze era divenuto anch'esso oggetto 
di aspre critiche da parte dei vert id deil 'emigrazione 
che per bocca di Ivan Maria Čok erano arrivati a non 
giustificarne l'esistenza, giudicando i) suo operato del 
tutto veileitario. La linea sanzionata dalla mani-
festazione di Maribor era già di per sé in rotta di 
collisione con i principi del Congresso delle minoranze, 
ma il disaccordo venne ulteriormente acuito da un'azi-
one di protesta promossa dal rappresentante Besednjak, 
ií quale, a nome degli emigranti di orientamento 
cristíano-sociaie, contestava alla Zveza if diritto di farsi 
portavoce di tutta l 'emígrazione ed esprimeva il dis-
senso del suo gruppo con la linea irredentista. Ne sca-
turi una polémica alia cu¡ conclusione contribuí l 'anno 
successivo il mínistero degli esteri jugoslavo, ricon-
cil íando le due parti, che raggiunsero una nuova piat-
taforma di coollaborazione (Čermelj, 1972, 47-49; 
Kacin-Wohinz, 1990, 341-342). 

II Deio, organo congiunto dei partíti comunisti ita-
liano e jugoslavo per la Venezia Giul ia, riportava la 
dichiarazione della federazione sloveno-croata in cui si 
défini va il congresso uno strumento della política inter-
na ed estera de!l"'lrnperiaiismo belgradese", ribadendo ¡ 
principi contenuti netla dichiarazione dei partíti comu-
nisti italiano, jugoslavo e austríaco. Condannando la 
política dei partíti "nazionali" e le scelte della dírígenza 
della Zveza, i comunisti sottolineavano la necessítá ed 
incitavano alia íotta per la "completa liberazione del 
popolo", c ioè una líberazione nazionale e sociale (Vov-
ko, 1979,95). 

II congresso di Maribor si rivelô infine un punto di 
rottura anche per quel che riguardava í rapporti interni 
alla Zveza, segnando per l 'organízzazione e per la sua 
attí vita î ' inîzio di quelio che sarebbe stato un rápido e 
inesorabile declino. Neglí anni della crescita non erano 
mancate, come si è già detto, le occasion! di attrito tra 
la mlada e la stara struja degli emigranti, sia su! piano 
¡deologico, sia ríguardo ai punti programmatici e al-
l'orientamento deil 'emigrazione organízzata. Le diver-
genze, tuttavia, non si manifestavano sotto forma di 
scontro aperto tra le parti e il movimento appariva 
sostanzialmente comparto. La stara struja, che teneva 
saidamente in mano le redíní deil 'organizzazíone, ave-
va fatto de! resto proprio dell'unitarietà degfi emigranti 
una delle parole d'ordine del movimento, evitando di 
esprimere giudizi troppo severi suííe discordíe. 

¡n realtá la corrente conservatrice aveva sempre mal 
tolierato i! comportamento dei giovani, temendo di 
vedere il movimento compromesso dal l'attegg ¡amento 
che essi stavano svíiuppando nei c.onfronti del regíme di 
Belgrado. Al l ' ínizio la contestazione dei giovani pren-
deva corpo partendo per lo piü da alcuni singoli circoli, 
come queílo lubianese della Mlada Soča, dove nel 1932 
un gruppo di attívisti inc.ominció a manifestare aperta-
mente i i proprio indírizzo antigovernativo, promuo-
vendo attí di protesta e diffondendo stampa comunista. 
Queste voc i "fuori da! coro" furono presto neutralizzate 
dalle autoritá con la condanna degli attívisti a pene 
detentíve per attí vita ¡Ilegali. La dirigenza degli emi-
granti espresse la propria solidarietá ai condannati, ma 
non riusci a fugare il sospetto di aver approvato l 'azione 
repressiva per sbarazzarsí degli elementi piü radícali e 
ammonire indírettamente tuttí i simpatizzanti della mia-
da struja (Vílhar & Klun, 1967, 38-39). Sebbene piü 
velatamente, l 'opposizíone dei mladi continuo a farsi 
sentire. Nel 1933, per esempio, essi promossero un'in-
chiesta per interpellare la base in mérito al-
l'orientamento che ¡1 movimento degli emigranti avreb-
be dovuto assumere. La dirigenza conservatrice della 
Zveza accettó la proposta, non senza raccomandare, 
pero, aglt ínterpellati di rispondere al sondaggto con-
siderando la particoiare situazione política in Jugoslavia 
e di non íncorrere neil 'errare di "anticipare gli av-
venimenti", come gíá alcuni gruppi avevano fatto, al-
ludendo con ció ai fatti del 1932 (Vovko, 1978, 469). 

Dal congresso di Maribor la frattura incominció a 
manífestarsi ín modo sempre piü netto e víde la miada 
struja collegare la soluzione della questíone della 
Venezia Giul ia con queila della questíone nazionale 
slovena e croata e quindi con il problema nazionale in 
jugoslavia. Essa ribadiva il principio dell'autodeter-
minazione e si distanzíava dalla linea irredentista della 
Zveza. La contestazione acquisi vigore con l'intervento 
italiano in Abissinia e con la guerra di Spagna, quando, 
sotto la guída dell'/sfra, che era passata sotto ií contrallo 
dei giovani, si levo fortissima la protesta a sostegno dei 
popolo abissino e della repubblica spagnola. La diri-
genza della Zveza stava oramaí perdendo ¡I contato 
con la base e al congresso di Slavonski Brod, nel 1937, 
fallí nel tentativo di distogliere il movimento dal pren-
dere posízione suí problemi internazionali e di smorzare 
i proposití di combatiere il fascismo ovunque esso si 
manifestasse. Mantenendo un atteggiamento accomo-
dante, Čok e i suoí riuscírono comunque a conservare la 
dirigenza deil 'organizzazíone. 

Tutto c ió era ancora piü significativo in quanto 
andava di pari passo con il processo di riavvicinamento 
tra Italia e jugoslavia, avvíato nei 1935. Vissuto da 
Belgrado con grande soliievo dopo anní di assedia-
mento da parte deli 'espansionísmo italiano nei Baícani, 
esso imponeva automáticamente la fine delle chiassose 
manifestazioni aniitaliane. Le autorita sí premurarono 
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pertanto di tenere a freno ií movirnento degli emigranti, 
tagliando tra l'altro alla Zveza l 'appoggio finanziario. 
Cosí, dopo che il congresso del 1935 non ebbe luogo, 
in quanto proibiio clalle autorità, quelli del 1936 e del 
1937 non furono neanche l 'ombra delle précédents 
imponenti manifestazioni. In entrambe le occasion! la 
dirigenza conservatrice aveva traiasciato del tullo i toni 
combattivi, astenendosi dagli attac.chi contro lUîalia 
fascista e preoccupandosi únicamente di affermare la 
neutralità dell 'emigrazione nei riguardi dei problemi 
politici intemi délia jugoslavia. Ai lo stesso tempo si 
impegnava peró affinché ne! dialogo itaio-jugoslavo 
trovasse spazio anche la questione délia cornunità siava 
nella Venezia Giul ia . Assieme a Josip Vilfan ed 
Engelbert Besednjak (artefici in quel tempo presso il 
Congresso delle minoranze etniche europee di una 
teoria sulla tutela delle minoranze nazionali negli stati a 
régime totalitario), le organizzazioni degli emigranti 
intervennero presso il governo chiedendo di porre il 
problema sui tavolo delle trattavive con ¡'Italia. 

La speranza dei Primorci e degli Istrani di vedere 
anche un solo accenno al loro problema ne! trattato 
sottoscritto da Stojadinovie e Ciano, com'è noto, andô 
delusa, dando ragione alie frange più radicali del 
movirnento degíí emigranti, che avevano protéstalo 
contro i'apertura di trattatíve con l'ltalia, se questa non 
avesse prima cambiato la propria política nella Venezia 
Giulia. La delusíone non sembra pero avere míni-
mamente intaccato la fedeltà del la stara struja verso il 
governo jugoslavo. Forse anche perché Stojadinovic 
aveva ottenuto l ' impegno della parte italiana di rícono-
scere alia minoranza i diritti Ünguistici, scolastici ed 
organizzativi, impegno che tuttavia non trovava voce 
nel testo ufficiale del trattato per motivi di opportunité 
política (Kacin-Wobinz, 1985, 35-37). Cosí, negli anni 
successivi, Cok e la stara struja evitarono di riunire glí 
emigranti a congresso per timore di perdere le redini 
della Zveza e per mantenerla rigorosamente sulla linea 
lealista, a costo di renderla quasi completamente pas-
siva e privarla sostanzialmente deila sua ragíon d'essere. 
L'iniziatíva política passava sempre più in mano della 
miada struja, manifestando*! con forza nei circolt di 
base e su lie pagine deW'lstra. 

L'accordo Cvetkovid-Maíek del 1939, che decretava 
un'ulteriore svolta a destra e in senso autoritario dello 
stato jugoslavo, non poté che aggravare i rapporti in 
seno all 'emigrazione e portare le due correnti ad uno 
scontro aperto. Con un ultimo sforzo i conservatori 
ripresero i! control lo dell'/stra, che tornó ¡inmedia-
tamente su posizioni filogovernative, proclamando 
l'estraneità del movirnento degli emigranti a qualsiast 
tipo di lotta ideológica. C i furono dei tentativi di 
appíanare i contrasti e giungere alfa r icondí iazione, ma 
la spaccatura tra chi, di fronte all 'esplosíva situazione in 
Europa, riteneva prioritario l ' impegno dell 'emigrazione 
dalla Venezia Gtui ia nel fronte deil'antifascísmo inter-

nazionale e chi si r ichiamava ancora alia completa 
fedelta al regime jugoslavo unitarista e sempre piü filo 
fascista, si era rivelata troppo profonda (Peruško, 1953, 
164-166). La condotta lealista della vecchia guardia non 
ebbe tuttavia gli effetti sperati. Ne l setiembre 1940, 
infatti, la Zveza venne sciolta per decreto governativo 
assieme a tutte le altre organizzazioni affiliate. Cessava 
contemporáneamente anche l'attivita deli' Istra. 

11 provvedimento fu preso su pressione dell'ltalia e in 
appíicazione del 4. punto del trattato di amicizia, con 
cui le partí si erano ímpegnate a togliere qualsiasi 
appoggio e a perseguire íl movirnento ustascia in Italia e 
quelfo degli emigranti deila Venezia Giul ia in Yugo-
slavia. L 'occasione fu data da una commemorazlone dei 
condannati a morte al primo processo di Trieste tenutasí 
aír inizio del settembre 1940 nei pressi di Lubiana, 
durante la quale Lavo Čermelj denunció nel suo 
discorso i preparativi per un altro megaprocesso contro 
glí sloveni della Venezia Giul ia (Čermelj, 1972, 90-91). 
Sullo sfondo peró si intravedeva l'emergere dei legami 
tra frange dell 'emigrazione e le attivitá sovversive 
antíítalíane e antitedesche pórtate avanti a Üvello 
clandestino e che in quel l 'anno trovarono espressione in 
una nuova serie di attentati. 

L'IRREDENTISMO MILITANTE 

Le manifestazioni pubbííche, ia propaganda, ie 
campagne di denuncia e le altre iniciative fin quí 
descrítte rientravano nella strategía di Sotta legale che 
l 'emigrazione portó avanti facendo leva sulla mobi-
litazione in rnas.sa del le proprie file e sulla sensibiliíá 
dell 'opinione pubblica jugoslava ed ínternazionale. 
Paral lelamente peró un uguaie impegno fu profuso da 
nuclei risíretti dell 'emigrazione nel lavoro di car atiere 
clandestino. 

G l i inizi di tale impegno rtsalgono ai primi anni venti 
e coincidono con la militanza di molti ¡rnmigrati 
nell 'Orjuna - Organizacija jugoslovanskih nacionalistov 
{Organizzaztone dei nazionalisti jugoslavi). Nata ne! 
1921 a Spalato come baluardo di dtfesa contro le 
rivendicaziont italiane in relazione al!a Dalmazia, ma 
asservita ben presto agli interessi deil'unitarismo e del 
centralismo belgradese, questa organizzazione para-
militare, intrisa di anticlericalismo e anticomunismo, fu 
usata soprattutto per contrastare le tendenze separatiste 
aíi'interno del paese e in parte anche i! movirnento 
operaio. in Sloven'ta peró essa assunse un ruolo 
partjcolare, facendosi portatrice della lotta attiva per la 
difesa nazionale della comunitá jugoslava in Italia e 
assumendo come punto programmatico la liberazione 
della Venezia Giul ia. Si guadagnó cosí la simpatía degli 
straíi piü radicali ed intransigenti dell 'emigrazione, da 
cui attinse anche la maggior parte delle proprie forze, a 
partiré dal suo capo, Marko Kranjec, nativo di Ilirska 
Bistrica (Vil la del Nevoso). Appoggiandosi su una 
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scbiera di collaboratorí nella Venezia Giui ia, l'Orjuna 
condusse azioni terrorosíiche e di sabotaggio, nonché 
attivita di spionaggio político e militare per conto delle 
autoiita jugos la ve. 

Queste attivita anticiparono e andarono poi in parte 
a confondersi con quel crescendo di atti incendian e 
dinamitardi messi a segno contra obiettivi fascisti dal 
movimento clandestino, sorto nella Venezia Giui ia dopo 
la soppressione della vita organizzata slovena e croata, 
A differenza óeW'Orjuna, quest'uitimo movimento non 
era "importato" dalla jugoslavia, come l'itaüa si sforzava 
di far apparire, ma non aveva potuto fare a meno di 
sviíuppare dei legami transfrontalieri di carattere 
logistico. Articolandosi ¡n piú organizzazioni, che erano 
pure centrad distinte da diverse denominazioni, esso si 
diffuse su tutto il territorio delia regione. Ne l 1929 poi, 
con i ' incaizare della reazione fascista e la fuga oltre 
confine di diversi attivisti, una corrente del movimento, 
queila del TIGf&S, mi se radie; anche in Jugoslavia, 
dove, succedendo atl'aliora disciolta Orjuna e inglo-
bandone automáticamente anche i membri, divenne per 
piú di un decennio i! centro delí'irredentismo mili-
tante.34 

in Jugoslavia il TIGR doveva tuttavia operare in 
modo rigorosamente cospírativo. Se per un verso poteva 
contare anclVesso sull'appoggio di ímportanti ambienti 
stataSi, soprattutto quelli mil ¡tari, le autoritá si 
preoecupavano di tenere a freno l'organizzazíone, per 
non compromettersi troppo agí i occhi del l'Italia, agendo 
spesso con metodi repressivi nei confronti di alcuni dei 
suoí membri. il TIGR si muoveva ovviamente su binari 
nettamente separati da quelli del movimento e delle 
organizzazioni degli emigranti, sebbene le due entitá 
fossero tutt'aitro che prive d i fegamí. Bastí pensare che 
diversi attivisti clandestiní partecipavano alia vita 
organizzata degíí emigranti, ponendosí in aícuni casi 
alia guida dei circoli, ma soprattutto che Albert Rejec, 
l 'uomo chíave del TIGR in jugoslavia e i'artefice della 
sua linea di condotta, fu fino a! suo scioglimento anche 
S Inf luente segretario delia Zveza emigrantov e stretto 
coiiaboratore di Ivan Marija Čok. Rejec fu il primo a 
stabilire i contatti con le organizzazioni antifasciste 
itaíiane in Francia nel 1929 e a stringere rapporti di 
collaborazione dapprima con la Concentrazione anti-
fascista e in seguito con Giustizía e Libertl. Questa col-
laborazione si concretizzava soprattutto nella diffusione 
in Italia deila sta moa antifascista, ma anche nell'uso dei 
canaii del TIGR per l'espatrío clandestino di antifascistí 
e in alcune fomiture di materiale bellico al TIGR. 

Lo stesso Čok, dal canto suo, a differenza degli aitri 
politici delia comunifá slovena e croata, che manten-

nero atteggiamenti piü cauti o anche avversi alia totta 
illegale, si mostró sin dagli inÍ2í favorevoíe al movi-
mento clandestino nella Venezia Giui ia. Egli partecipó 
addirittura come corriere all ' introduzione in Italia del 
foglio di propaganda deli 'organizzazione, che veniva 
stampato oltre confine e poi contrabbandato a Trieste 
tramite i! persónate del consol ato jugosiavo (SardoC, 
1983, p. 56). Come Rejec e numerosí altrt membri del 
movimento clandestino riparati in Jugoslavia, figuró 
inoitre anche tra gii imputad de! primo processo di 
Trieste, nel setiembre dei 1930, con if quale ebbe 
termine la prima fase di íotta radicale c.ontro i! regime, e 
fu colpito da mandato di cattura con l'accusa di aver 
concertato di sottoporre parte ciello stato italiano sotto i! 
dominio di una potenza straniera e di essersi reso 
responsabile a tale scopo di atti terroristici e di spionag-
gio (BR, 1930). Ne i documenti deli'istruttoria del pro-
cesso si íegge che le autoritá giudiziarie volevano C o k 
addirittura tra i capi deli 'organizzazione. 

Richiami alia responsabilita di C o k e di Rejec per 
que! che riguarda la ¡otta radicale c.ontro i¡ regime 
vennero comunque anche dalle file deli 'organizzazione 
clandestina. Questi emersero in margine a! processo in 
mérito ad un disperato tentativo di evasione degli 
attentatori al giornaíe l¡ Popolo di Trieste dal carcere di 
Regina Coeli. II piano era un'illusione alimentata dalle 
autoritá carcerarie, che riuscírono in tai modo a 
raccogliere prove sul coinvolgimento dei rappresentanti 
consolad jugoslavi nelle attivitá clandestine. Si trattava 
di lettere inviate dagli imputati a vari indirizzi nelía 
Venezia GiuÜa e in Jugoslavia per mettere insieme la 
somma di denaro richiesta loro da due guardiani del 
carcere, che fingevano di essere disposti ad aiutarli. Da 
esse risulta che gli imputati ritenevano Rejec e Cok 
corresponsabili se non addirittura gli ispiratori del 
movimento e dell'attivítá terroristica. A tale proposito 
pero - fa osservare Miüca Kacin W o h i n z - gli autori 
delte lettere, spinti daifa disperazione e sentendosi ab-
bandonati, si erano lascíati andaré a forti enfatizzazioni, 
cercando di smuovere con le minacce chi non 
ríspondeva alie loro accorate soüecitazioni. A smentire 
le sopraccítate implicazioní ed i! preteso ruolo di Cok e 
Rejec in quella fase sono inoitre i membri sopravvissuti 
del movimento nelle loro memorie e testimonianze 
postbeliiche (Kacin-Wohinz, 1987, 99-103). 

Dopo il primo processo di Trieste i nuclei del 
movimento clandestino fuggiti in Jugoslavia ricom-
pattarono le proprie file sotto i'insegna de! TíGR e 
díedero vita ad una serie di incursióni terrorisfiebe nella 
Venezia Giui ia . Lo scopo era quello di dimostrare che, 
nonostante i durí colpi subiti, il movimento non era 

33 Sigla composta dalle iniziali di Trst, ¡stra, Gorica e Reka, per ¡a cui líberazione il movimento combatteva. 
34 Per una panoramíca completa suiia síorta de! movimento clandestino nella Venezia Ctulia e nelíe sue estensíont transfrontalière si 

rimanda ai lavori di M.Kacin-Wohinz, in particolar modo a Kacin-Wohinz (1990). 
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stato debeliato e di vendicare i quattro compagni con-
dannati a morte con attentati contro ra p presen ta nti del 
regime, con sabotaggi e aítrí atti terroristíci. In tai modo 
e con varié forme di attivita intimidatoria riuscirono a 
creare scompiglío e incutere paura negli ambienti del 
fascismo lócale. Nel 1931 venne poi costituito in 
Slovenia anche un comitato operativo del TIGR con il 
compito di procurare le armi e quant'altro necessario 
per le azioni oltre confine (Zerjal, 1990, 110). L'íni-
ziativa era pero destinata a rtmanere senza seguito, a 
causa di difficoltá logistiche, ma soprattutto perché in 
queii 'anno il TIGR cambió la propria linea d'azione, 
abbandonando la cosiddelta "guerriglia" e concentran-
dosi sull'attivitá propagandística e suílo spionaggio. 

Benché non esistano richiami espliciti a qualche for-
ma di coordinamento, non é difficile notare come ques-
to cambiamento di rotta si collochi nel contesto di una 
piü vasta strategia di lotta, che vedeva emergere con 
forza il movimento degli emigranti e la sua azione 
política. Tutto ció veniva in qualche modo a confor-
marsi agli sviluppi auspicati dal regime jugoslavo, che 
dopo il processo di Trieste raccomandava metodi di attt-
vismo rigorosamente legale e si sforzava di far cessare 
l'attivitá terroristica per togliere di mezzo un problema 
che costava caro alia minoranza in Italia e si riper-
cuoteva in termini di ricatti sulla jugoslavia. La denun-
cia del problema degli slavi nelia Venezia Giulia, che 
era stato il fine principale del terrorismo negli anni 
venti, passava cosi in mano aíl 'emigrazione organizzata. 
il TICR si orientava invece ad agiré in vista di un even-
tuale conflitto tra Pltalia e la Jugoslavia, ritenuto con 
sempre maggiore convinzione come única opportunitá 
per la soluzione del problema della Venezia Giul ia. La 
correzione della linea di condotta comportó anche un 
momento di discordia, poiché non tutti erano disposti a 
rinunciare alia lotta armata e tanto meno a prestarsi al 
lavoro di "intelíígence" a servizio delle autoritá jugo-
slave, richiamandosi al principio di autonomía del-
l'organizzazíone. U n gruppo di "guerriglieri" incominció 
anche ad organizzarsí autónomamente per continuare a 
portare avanti le attivita terroristiche, ma venne 
prontamente neutralizzato ( ter ja l , 1990, 111-113), 

Intanto, sebbene in modo struttu ral mente meno 
rígido rispetto alie organizzazioni degli anni venti, il 
movimento clandestino r icominciava a c.rescere e a 
rivívere anche in Italia, creando una fitta rete di col-
laboratori, che tramite giovani in servizio militare, 
appartenenti alia comunitá trasferitisi per rriotivi di 

lavoro e altri coilaboratori35 si estendeva pure all'inter-
no del paese. Oltre alia capillare attivita propagandística 
nella Venezia Giul ia venne a svilupparsi su queste basi 
un vero e proprio sistema informativo che raccoglieva 
dati di ¡nteresse político e militare. Erano frutto di tale 
lavoro, tra l'altro, anche i numerosí servizi dall'ltalia che 
si leggevano sulle pagine dell 'organo della Zveza 
emigrantov, in particolar modo la rubrica "Italija pri-
pravlja vojno11 (L'Italia prepara la guerra), in cui si 
riporfavano dettagiiate informazioni concernenti i lavori 
di fortificazione svoltí dall'esercito italiano iungo il 
confine con la jugoslavia {Vovko, 1978, 468). 

Con l'evolversi della situ azione sulla scena política 
europea e ¡'aumentare della tensíone internazíonale, 
nella seconda metá degli anni trenta l'attivitS del TIGR 
verme ulteriormente a intensificarse In vírtü di un patto, 
stipulato nel 1936, l 'organizzazione collaboró nella Ve-
nezia Giul ia con il PC I alia costituzione di un fronte 
popolare unitario per la lotta contro ¡1 regime, mentre 
nel 1938 un núcleo di attívisti organizzó a Caporetto il 
famoso atiéntalo contro Mussolini, fallito poi per un 
rlpensamento dell 'ultimo istante. Soprattutto clopo l'An-
schluss, vedendo crescere, ad onta degli accordi poiitici 
ed economici , l'aggressivitá dell'ltalia nei confronti 
della jugoslavia, furooo intensificati anche i preparativi 
in vista di uno scontro armato. 

U n importante punto di svolta sí ebbe tuítavia con 
l ' invasíone della Polonia. Al lora - scriveva alia fine della 
guerra Ivan Mari ja Čok in un opuscoío intitolato The 
First to Resist - i dirigenti dell 'emigrazione in jugoslavia 
si sentí roño in do vere di interven! re sulla scena degli 
avvenimenti internazionali e contattarono i servizi 
segreti inglesi e francesi a Belgrado offrendo loro ia 
propria collaborazione e queila dell 'organizzazione 
TIGR {Cok, 1945, 33).3& Ne i mesi successivi, infatti, il 
TIGR passó concretamente al í 'azione e nella prima 
meta del 1940 mise a segno con I'appoggio logistico di 
agenti inglesi una serie di attacchi dinamitardi contro 
diverse linee ferroviarie in Austria e contro queila tra 
Tarvisío e Udine. Queste ed altre azioni di sabotaggio 
rientravano nella strategia inglese della guerra eco-
nómica e piü precisamente nel piano per paralizzare il 
traffico ferroviario e interrompere le v ie di comuni-
cazione, attraverso le quali l'itaiia riceveva dalla Ger-
mania Se fomiture di carbone. Oltre a ció - riferisce Cok, 
che fu uno degli artefici del sodalizio tra il TIGR e glí 
agenti inglesi - l 'organizzazione mise a disposizione dei 
brifannici anche )a propria rete informativa e intraprese 

34 Per una panoramica completa suüa storia del movimento clandestino nella Venezia Giulia e nelie sue estensioni transfrontaiiere si 
rimaoda ai lavori di M.Kacin-Wohirw, in particolar modo a Kacin-Wohinz (1990). 

35 Tra questi uno anche nel Ministero degli esteri {Sardoč, 1983, 95), 
36 In mérito a cío i rap prese tita ntí consol ari iía liani in jugoslavia rifertvano a Roma che Ivan Marija Čok ed altri esponeníi delle 

organizzazioni degli emigranti della Venezia Giulia "erano entrati al servizio dell'Intelligence Service con il precipuo intendimento 
di provocare incidenti sulla frontiera jugosíavo-tedesca, avvaiendosi deü'elemento slavo residente in Stiria e neíla C a i w i a , al quale 
avrebbero dovuto fornire armi e mumzioni". Archivio Centrale dello Stato, Casellario Polilrco Cerníale, b. 1397, Cok Ivan María. 
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una campagna disfattísta, stampando sul suolo jugo-
slavo e introducendo poi in Italia e in Germania 
materíale propagandístico che invitava ¡a popoíazione e 
i militarí ad opporsi alia guerra (£ok, 1945, 33-34). 

In breve aicuni esecutori material! degli attentati e 
altre persone coinvolte nell'attívítá sovversiva in Austria 
e in Italia caddero in mano alia poiizia tedesca. Al fine 
di 5mantellare completamente l 'organizzazione Hey-
drich esercitó inoltre forti pressioni sulle autoritá bel-
gradesi e impose la venuta in Yugoslavia di funzionari 
della Gestapo, che unitamente alia commissione di 
poiizia jugoslava evidenziarono i nomi di nove persone 
coinvolte nell'attivítá. Tra questi anche quello di ivan 
Marija C o k , che, accusato di "attivitá filobritannica" e 
coinvolgimento nel traffico di materíale explosivo tra 
l 'ambasciata inglese a Belgrado ed i gruppi di guastatori 
in Austria, sarebbe dovuto compadre in agosto davanti 
al Tribunale per la difesa dello stato a Belgrado, fu 
invece confinato ad Arandjelovac in Serbia. 

Le autoritá jugoslave soppressero poi, per rassicurare 
í tedeschi, anche l'ufficio dei servizi segreti jugoslavi 
Ujka d.cí-, che era capeggiato da funzionari provenienti 
dalle file dell 'emigrazione e che aveva svoito una parte 
importante nella v icenda, destituirono il ministro degli 
interni e altri dírigenti statali "filo britannici" ed 
espulsero dal paese alcuni agenti inglesi. N é ció né altri 
arrestí di attivisti dei TIGR su! suolo jugoslavo e aus-
tríaco fecero peró cessare i'attivítá di sabotaggio, poiché 
buona. parte dei membñ deWorganizzazione, tra cui 
Albert Rejec, sfuggl agli arresti continuando la col-
laborazíone con i rappresentanti inglesi e portando a 
cornpimento nuovi attentati a! traffico ferroviario in 
Carinzia.3 7 

Nel frattempo nella Venezia Giul ia una vasta 
operazione di poiizia colpiva i! movimento clandestino 
sloveno, che dalla prima meta degli anni trenta era 
and ato sviluppandosi sotto varié forme di attivísmo, 
coinvoígendo ambiti di diverso orientamento ídeo-
)og)co- Y132)eme rep/es.úv¿ poúb a)Yarres'io ó) qua.sj 
trecento persone: appartenentí ai gruppi nazional-libe-
rali e crisíiano-sociaíi, che, anche con l'appoggio degli 
emigrantí in jugoslavi a, avevano operato soprattutto in 
campo cultúrale ed educativo, coltivando la iingua e 
marttenendo vivo (o spírito nazionale; membri dei movi-
mento comunista, che sotto la guida di Pino TomaZiC 
portava avanti dal febbraío 1939 un programma di lotta 
antifascista e per la líberazione e l 'unione di tuttí i 
territori sloveni i ti una repubblica di tipo soviético; at-
tivisti dei TIGR, organizzazione che non aveva avuto 
rapporti ufficiali con i comunisti sloveni, ma che di fatto 
collaborava con loro per quel che riguardava i pre-
parativi in vista dell ' insurrezione armata contro il fas-
cismo. Si arrivó cosí, nel dicembre del 1941, ai secondo 

processo di Trieste, che costó agli sloveni delia Venezia 
Giul ia altre c inque condanne a morte e centinaia di 
anni di carcere. 

Tra i sessanta imputati che comparirono davanti al 
Tribunale speciale per la difesa dello stato c'era anche 
un gruppo di emigranti, tra cui Lavo Čermelj, arrestati 
dalle forze d' invasione italiane in Slovenia dopo l'aprile 
1941. Avrebbe dovuto sedere accanto a loro pure il 
presidente delia Zveza izseljencev, Ivan Marija Čok, ma 
il giudizio a suo carico e a c.arico di altri 11 imputati 
resisi irreperibíií fu rimandato. II nome di Čok fu tuttavia 
piu volte citato nel corso del dibattimento processuaie e 
precisamente in relazione ad un documento scoperto 
dalla poiizia tedesca nello Stato maggiore militare 
jugoslavo al I'alto del l 'occupazíone di Belgrado e 
assunto dalle autoritá giudiziarie italiane come materia 
d'accusa. 

i! documento, che portava la data del 24 maggio 
1940 e la cui stesura veniva attribuita dalle autoritá 
giudiziarie italiane a Čok, era un progetto per l ' impiego 
degli emigranti della Venezia Giul ia in caso di un 
conflitto armato con l'ltalia. Esso prevedeva per loro 
speciaü compiti nell 'ambito dell'esercito jugoslavo e sul 
territorio nernico, dove avrebbero dovuto fungere da 
quinta coionna e svolgere operazioni di sabotaggio. 
Allegata al testo c'era una lista di materiale bell ico 
necessario per le operazioni di sabotaggio che l'esercito 
jugoslavo avrebbe dovuto fornire all 'organizzazione e 
un elenco con 86 nomi di emigranti. II documento, di 
cui in realtá non sí conosce l'autore, ma che risulta 
essere stato presentato agli ufficí competenti jugoslavi 
da Čok, fu arebiviato nel maggio 1940 in seguito alia 
disposizione del ministro e del capo di stato maggiore 
che alie proposte in esso contenute non doveva essere 
dato corso, perché "con 1'Italia vengono strette relazioni 
sempre migliori". 

Ivan Marija Čok, che nel marzo 1941 con í'aiuto dei 
servizi inglesi aveva lasciato clandestinamente la (ugo-
shv ia , si Urovava a) tempo dei processo a Londra. Appre-
so dalla stampa italiana del "sensazionale documento", 
voüe correre in aiuto agli imputati. 11 6 dicembre sí 
rívolse diverse volte al popolo italiano attraverso Radio 
Londra, negando quaisisasi responsabilitá riguardo alia 
lista con glí 86 nomi e denunciándola quale artificio 
delie autoritá italiane, che con un elenco di nomi quasi 
uguale a quello degli imputati al processo avrebbero 
voiuto creare una connessione tra questi ultimi e t piani 
descritti nel documento (Čok, 1945, 44). in realtá nella 
lista comparivano solamente due degli imputati al 
processo, l a v o Čermelj e Dani lo Zelen, e il documento 
venne a gravare únicamente sulla sorte de! primo, 
essendo i! secondo caduto in uno scontro a fuoco con la 
milizia fascista giá nel maggio di quell 'anno. 

37 Una ininuziosa rleostruzione dell'attivitá del TIGR nel 1940 e delie vicendedi contomo In Perene (1977). 



ANNALES 8/'96 
AleksEij KALC: L'£MlGRAZ!ON£ SLOVENA E CROATA PAI.LA VENEZIA CIULIA ..., 23-60 

L ' A Z I O N E P O L I T I C A D U R A N T E LA S E C O N D A 
G U E R R A M O N D I A L E : L O J U G O S L O V A N S K I O D B O R 

¡Z ITALt jE 

A prescindere daila questione riguardante il piano di 
impiego degii ernigranti in caso di guerra, i cu i 
retroscena rimangono oscuri, ne!la seconda meta del 
1940, dopo l'entrata in guerra dell' Italia, scattarono tra 
le file del l 'emigrazione in Siovenia i preparativi per 
l 'organizzazione, in caso di confiilto, degli emigranti-
non cittadini jugoslavi in spécial! contingent! militari. 
Al l ' indomani deli 'attacco delle forze dell'asse alia 
Jugoslavia venne di fatto a formare! la legione volontari 
Soska legija, che vide l 'adesione di a lcune migliaia di 
ernigranti. Essa non riusct perô a prendere posizione a 
flanco delle truppe regolari, in quanto il precipitare 
degii eventi ne decretó automáticamente lo sciogli-
mento. Molt i volontari furono in breve arrestati e con-
finad dalle forze d 'occupazione italiane, altri entrarono 
nelle file deíla OsvobodUna fronta {Fronte di libe-
razione). Negl i anni successivi, del resto, la grande mag-
gioranza degli ernigranti in Jugoslavia prese parte attiva 
alia lotta partigiana o appoggió ¡I movimento di 
liberazione (PeruSko, 1953, 167; Cermeíj, 1972, 104-
111). E furono proprio loro in molti casi a gettare le basi 
e a guidare il movimento di liberazione anche nella 
Venezia Giul ia , la cui popolazíone slovena e croata, pur 
dedsamente ostile al regime, 3veva perso le punte 
avanzate dell 'attivismo antifascista a causa deiía repres-
sione delle organizzazioni clandestine e della mobi-
litazione nell'esercito italiano e nei battaglioni speciali 
(Skerlj, 1970). 

La guerra faceva scattare anche un altro piano di cui 
furono portatori elementi dell 'emigrazione organizzata; 
quello della sensibilizzazione sulla questione della 
Venezia Giul ia del le potenze alleate nella prospettiva di 
una futura ridefinizione dei confini italo-jugoslavi. 
Questa azione ebbe ancora una volta come principale 
protagonista Ivan Mari ja Cok, in veste ora di presidente 
del lo Jugoslovanski odbor iz ¡talije (Comitato degli jugo-
slavi d'ttalia). Questo organismo nacque per iniziativa 
dei rappresentanti del le ex formazioní politiche slovene 
e croate in Italia, che ali ' inizio del 1940 avevano 
concordato con la Zveza emigrantov di costituire un 
comitato congiunto che nel momento in cu i il conflitto 
si fosse allargato alia Jugoslavia si incaricasse di 
rappresentare gli interessi degli sloveni e dei croati della 
Venezia Giul ia al Pesero. Avendo il comitato perso a 
causa degli arrestl la parte dei membri vesidenti nella 
Venezia Giul ia, furono i rappresentanti dell 'emigrazione 
- come previsto dal l 'accordo - a prendersi carico del-
l'iniziativa, delegando C o k a portare avanti l 'azione in 
conformité agli obiettivi prefsssi (Rejec, 19 e seg.). 

Rifacendosi alio jugoslovanski odbor che aveva 
operato in esilío durante la prima guerra mondiale per 

riunire sloveni, croati e serbi in un único stato, lo 
Jugoslovanski odbor iz Italije si prefiggeva ora di portare 
a compimento questo programma con l ' inclusione nella 
jugoslavia degli sloveni e dei croati della Venezia 
Giul ia. Esso opero nelí 'ambito della rappresentanza 
política regia jugoslava, alia quale Čok e gli altri due 
componenti del comitato, Ivan Rudolf e Boris Furlan, si 
unirono in Medio oriente, mettendosi a disposizione del 
regio governo jugoslavo in esiiio. In questo contesto il 
comitato si v ide riconosciuto e appoggiato quale por-
tatore della causa degli jugoslavi delía Venezia Giul ia. 

Lo Jugoslovanski odbor iz Italije esordi nella seconda 
meta de! 1941 legando il proprio nome al progetto che 
vedeva i! govemo jugoslavo ¡mpegnato a costituire un 
proprio esercito in Med io Oriente. L'iniziativa, realiz-
zata ¡n accordo e con l 'appoggio finanziario dei britan-
nici, rispondeva al desiderio di contribuiré in modo 
attivo agli sforzi militar! della coal izione antinazista, 
nonché all'opportunitá di dotarsi di una forza militare in 
prospettiva del rientro del governo e del monarca in 
patria e dei rípristíno dell 'ordinamento statale prebel-
lico. Con l'apparizione in jugoslavia dei repartí cetnici 
guidati da Draža Mihaj lovid, il suo ruolo venne pero 
automáticamente ridimensionato, in quanto i! governo, 
sostenendo pur sempre il concetto di una liberazione 
nazionale ottenuta per mezzo dell'intervento alicato, 
trovava nel movimento cetnico, riconosciuto come 
"esercito regio jugoslavo in patria", e nel suo capo, 
nominato ministro della difesa, l'espressione dei propvi 
obiettivi politici e strategíc!. A questo punto le forze 
armate in Medio Oriente continuarono a esistere come 
elemento simboieggiante 1a contínuitá statale jugoslava, 

II núcleo originale dell 'esercito era rappresentato da 
un gruppo di ufficiali e da alcuni repartí della marina e 
dell 'aviazione regia jugoslava, che al momento della 
disfatta si erano trasferiti in Med io Oriente. Talí repartí 
furono quindi ingrossati con numerosi volontari sloveni 
e croati, reclutati tra i soldad dell'esercito italiano nei 
campi di prigionia ingiesi, compito questo di cui sí 
fecero carico Čok e Rudolf, i quali sembrano essere stati 
pure gli artefici del progetto. Sí reclutamento diede 
im med latamente buoni risultati, anche perché in diversi 
campi gli sloveni ed i croati si erano giá organizzati 
spontaneamente, chiedendo di essere disttnti dagíi altri 
prigioníeri italiani - speciaímente dai fascísti, con i quali 
venivano spesso anche a scontri fisict - e offrendosi in 
molti casi come volontari nel le unitá ingiesi. Con tanto 
maggiore entusiasmo essi risposero all 'appelio dello 
Jugoslovanski odbor iz Italije, il quale li invitava a 
entrare a far parte dell'esercito jugoslavo, che avrebbe 
contribuito a liberare le terre jugoslave. G iá nel luglio 
1941 il primo gruppo di volontari, inquadrato nello 
Cardni bataljon (Battagiione della guardia regia), prestó 
giuramento a re Pietro 11, seguito nei mesi successivi da 
altri contingenti, proveniente dai campi in Africa set-
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SVGOSLOVEKSFT ODBOft CZ JTj*. C-ttK 17AUAM JUGOSLAVS COMMETTE. 
coMjrs rotrcasi-iWE d'ti'AUE 

Ve, the undersigned, as the tapreservative cenibfirs oS 
the coenRiV&« of the YugOGlavs of Italy, which expresses the 
ifleals, aspirations and aits? of the Yugoslav/ of the Julian 
¡¿nxcb, hereby certify that Dr. Î aa S. fi'o fc, ioiraer ¿resident 
of th« Slovene voliticai farty "•EUIKOST" (Scion) for tfce ¿-rcPTince 
of Trieste and o£ fcbe federation oi Yugoslav JJaigsaats of Italjr 
Xn iugoalavia, is ¿-iecî ant of the said Coanitires. ihs said 
Dr. an K. <$oii; i3 the unconditional rep resent at Its thereci1 

and he, Ui virtues oS t ^ i.-jstruotiojss already ¿riven to him, is 
©apô ê d "feo negotiate, aot and in every way represent t'ae sai3 
Corcaittes. 

Selgirade, Zagreb, Ljubljana, Trieste;« February Sth, 1941, 

MlriLo Txatovle) 
forros*- trefSi<5ent-o;p the-QJryate political *nrty "SDlKosi" 
(Union) for She Province oí Istris. anà îcepresidenî of 
the Federation. o£ Yugoslav Sraifíriiaís of 1 tal y in 

ï-uços lavis. 

(Sr, aihovil liradamente) 
Secretary Qeceral of the ie^sration. o t Sugoalcw Eaisrozts of Italy in Yugoslavia. *\ 

Ulbsrt Hejec). 
•farmer political editor at ths 'daily newaoapor "^jititsi' In üh-iss-te aná forme* Secretary of -tke SloTone rolitfcal üart¡y "EDiUOST* for tke J'rçatnce oí GoTíala. 

( »m Buiolfl 
•irofeRsor, frois istriw3 -rresideíit of the Slovene čeder-fx-ïi&a for the defence of the ïatberlaasl. 

(-Eiailí^lJSiO 
frcsn Istris, rxeaidtnt of tte Slovsae «.a t if assis t 
Organiastianü in Italy, 

/ {yÁi- i-Sj t 

(Ante ïveSû) 
Yugoslav war volunteer in the Wax 1914-18, foraer editor 
of the newspaper "istârsks í-be Istrisn ford) in Trieste, now in Saçrsb. 

J: ¿ù; wU í̂ (A>íte' Rojrvic jrvic) 
from Istria, farmer president of ihs Society oí xütri&n Students in 3 a grofov 

tiavo ôcraielj) 
profeagor â d publicist, formerly Sijcrctary 3en«ral of tiie ^edcratioi of ihc Oaltniui Organiaatiaas Julian ilarch ("rrosvetii'1) 'in Trieste k «ow in l,iubljsneT • PresidciXTs of tne 5̂ 'ovfiiie Graduatec» of JuiiAQ March-

(&r. Branko Veri> 
froa liiosvs, cow foreign ortitor of the daiLy' newapacer "^utyo" In ¿¿ubl^aoa, foj-iaer ¿'reaide/jt c£ the Or^aai¿htio; of Secondary Schools. > -

(Dr. Brago Maruilo) ^ 
from Goiizia, Tugoslav war-̂ olû iteer and aeiober of taa 
Yugoslav Cacmsitt&e in the ?mr >914-10, fortner 3an of 
Ljubljana and fortner Minister of Social ¿'oliiics and 
National ffeaith, 

Vinto Kapotet) 
froqt Trieste, novj lawyer and r̂esident of ĥe Yuffoalfiv-
¿ng^-Wrr^ran Glut and of the organisation of iugosl&v 
^nî rsnts "«aiioa-Jadran'1 in Kayibor. 

Credcnziale deUo "Jugosloveriski odbor iz Italije" al dott. Ivan María Čok per Vazione política in favore del-
l'annesshne della Venezia-Ciulia alia Jugoslavia durante alia seconda guerra mondiale. (Copia in NŠK). 
Pooblastilo "jugoslovanskega odbora iz Italije" na podlagi katerega je dr. Ivan Maria Čok vodil politično akcijo za 
priključitev Julijske krajine k fugoslaviji med drugo svetovno vojno. (Kopija v NŠK). 

tentrionale, quelií del Kenya, del Sud Africa e del-
1'lndia.38 Rudolf, personaggio carismatico e uomo 
d'azione, ímpiieato tra i'aitro anche nel i'alti vita di sabo-
taggio del TICR nel 1940, stabÜI ií suo quartier generaie 
in Egitto e si rnantenne in diretto contatto con gii 
arruoiati, divenendone un punto di riferimento ideoló-
gico. Dal settembre 1941 egíi pubbiicava per loro a no-
me dello Jugoslovanski odbor iz Italije e con ii susstdio 
del governo jugoslavo e deíle autoritá mííiíarí ingles; i! 
quattordicinale Bazovica, che fungeva da propagatore 
degli obiettivi riguardanti la questione della Venezia 
Ciul ia, rna che fu anche uno strumento a sostegno degli 
interessi del governo monarchico jugoslavo. 

Contemporáneamente all'attivitá inerente ali'esercito 
jugoslavo in esiho lo jugoslovanski odbor iz Italije 
intraprendeva, per opera di Čok, anche l 'azione piü 
propria del suo mandato, ció é la campagna informativa 
e diplomática volta a porre aií'attenzione deil 'opínione 

pubblica e dei governi alleati la questione confinaría 
italo-jugoslava. Iniziata verso la fine del 1941 con 
interventi sui mezzi di informazione inglesi, essa si 
manifestó con crescente intensité nel corso del 1942, 
contrapponendosi alia campagna che il conte Sforza 
stava svoigendo in America pec assicurare all'Italia 
postbellica l'integrità dei confini definiti con il Trattato 
di Rapalío. Nel la primavera di quell 'anno Čok trasfen la 
sede dello jugoslovanski odbor iz Italije negli Stati Uniti, 
pariendo al seguito della missione governativa inviata 
oltre océano per sollecitare e appoggiare le iniziative 
degli immigratí di origine jugoslava a sostegno della 
patria in guerra. 

Le comunità Slovene e croate negli Stati Uniti 
avevano mostrato in tutto il periodo tra le due guerre 
mondiali grande sensibilité per quanto accadeva alla 
minoranza jugoslava nella Venezia Giul ia. Ne! 1935 
avevano dato vita a N e w York al Defense Committee for 

38 U n quadro completo sulia storia dei reparti jugoslavi in Medio Oriente in Kl un (1978). 
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the Yugoslavs in Italy, divenuto poi Defense Al l iance, 
che facendosi portavoce delta minoranza assoggettata 
aveva provveduto a denunciare aU'opinione pubblica 
americana i soprusi de! regime fascista. La Defense 
Al l iance si mantenne del resto in strelto contatto con 
I 'emigrazione organizzata in Jugoslavia e I 'Istra, 
I 'organo della Zveza jugoslovanskih emigrantov, ~¡ cui 
articoli venivano ríportatí dalla starnpa jugoslava in 
USA , era stato la primaria fonte di informazione sulla 
situazione neila Venezia Ciui ia (Vovko, 1987; Vovko, 
1992, 89-90). 

Lo scoppio della guerra vide poi !a piena roobi-
lílazione deglí jugoslavi d 'America e la costítuzione 
nell'aprile 1941 dello Yugoslav Emergency Council , che 
successe idealmente alia Defense All iance, nonché 
dello Jugoslovanski pomožni odbor (Comitate jugoslavo 
di soccorso). Sorto per iniziativa delle societá di mutuo 
soccorso, quest'ultimo era impegnato neila raccolta di 
fondi da inviare alia popolazione in patria. G l i emigranti 
jugoslavi col laboravano inoltre alio American Siav 
Congress, fondato nell 'aprile 1942 dalle tredici comu-
nitá nazionali slave deglí Stati Uniti alio scopo di 
sostenere la política del presidente Roosevelt e gli sforzi 
della nazione americana in guerra.39 

Čok trovó in questo contesto un ambiente favorevole 
e ricettivo. La sua missione si svüuppó in una prima fase 
attraverso i giornali immigrati, con giri di conferenze 
nelle piü important i colonie jugoslave del paese e inter-
venti alie manifestazioni pubbliche orgamzzate a so-
stegno della nazione jugoslava, registrando una certa 
risonanza anche a! di fuori delle comunitá jugoslave e 
nei circolí politici e statalr americani .4 0 La stampa im-
migrata dedicó alio Jugoslovanski odbor e alia questione 
della Venezia Gíu l ia parecchio spazio, mentre i dirigenti 
delle organizzazioni immigrate Slovene riconoscevano a 
Čok íl ruolo di rappresentante legittimo degli sloveni 
neila Venezia Gíul ia (Kale, 1983, 188-189). 

Čok godeva anche dell 'appoggio personale di Louis 
Adamič, il noto scrittore americano di origine slovena, 
che per primo aveva sollecitato le comunitá jugoslave a 
mobilitarsí e prepararsi ad accorrere ín aiuto alia 
nazione d'origíne. L'ímportanza del legame e del rap-
porto di col laborazione che venne a sviíupparsi tra Čok 
e Adamič rivestiva tanta piü importanza, se si considera 
che Adamič era membro sin da! 1940 de! ConsigÜo di 
sicurezza deglí Stati Uniti e vantava conoscenze nelle 
piü alte sfere statal i .4 1 Tramite Eleanor Roosevelt, 

¡'influente moglie del presidente degli Stati Uniti, che 
come Adamič faceva parte dello Common Counci l for 
American Unity, organízzazione per i diritti sociali ed 
"etnici" degli immigrati, la sua voce trovava eco e 
grande considerazione neile alte sfere statali e alia Casa 
Bianca, mentre non meno importante risuito in que! 
periodo ai finí del suo impegno político l 'amicizia che 
lo legava alia figura carismatica di Fiorello La Guardia. 

Adamič fu ¡1 motore principale dell 'azione política 
che l 'emigrazione íntraprese a partiré dalla metá del 
1942 a sostegno della patria d'origíne, azione che aveva 
un punto di forza nello Slovensko ameriški narodni svet 
(Consiglío nazionale deglí sloveni in America, in breve 
SANS) , di cui Adamič era presidente onorario e i! quale 
era guidato da un alteo insigne uomo di cultura e po-
lítico sloveno, Etbín Kristan, noto anche quale pro-
motore negli Stati Uniti del movímento per la costí-
tuzione di uno stato jugoslavo durante la prima guerra 
mondiaie. Ponendo come obiettivo l 'unificazione dei 
territori sloveni secondo lo storico progetto della Sio-
venia unita del 1848 e la costítuzione di uno stato 
jugoslavo federativo e democrático, lo S A N S vide per la 
prima (e ultima) volta le componenti ideologiche del-
l'emigrazíone slovena mettere da paite le tradízíonali 
díscordie e ríunirsí attorno ad un progetto político 
congiunto-

Parallelamente a questo fervore di attivita passava ad 
un lívello superíore anche [ 'azione dello jugoslovanski 
odbor iz Italije. Ne l novembre del 1942 Čok si rivolse a 
nome del comitato a Roosevelt, Churchil l e Stalin, 
nonché ai piü alti funzíonari statali delle tre potenze 
alleate con un memorandum sulle aspirazioni degli 
sloveni e del croati d'ltalía. In esso egli riprendeva !e 
note argomentazioni sull ' immoraííta dimostrata dal-
l'ltalia nei confronti del le mínoranze nazíonali e, ri-
vendicando per gli sloveni ed i croati deíla Venezia 
Giul ía il diritto di unirsi agli altri "fratelli jugoslavi", 
chiedeva di veder riparata Mngiustizía súbita dopo la 
fine della prima guerra mondiaie, quando essí erano 
stati "immolati alie aspirazioni imperialistiche dell'ltalia" 
(MCY , 1942). 

Nel mese di marzo 1943 ebbe modo di ribadire le 
stesse richieste ad aiti rappresentantí americani durante 
una visita alio State Departement, mentre all'inizio di 
aprile pubbticó l 'opuscolo informativo The Problem of 
Trieste, sostenendo la tesi per cui la cittá sarebbe 
spettata a guerra finita alia jugoslavia (Tchok, 1943). 

39 Suile attività degli sloveni negli Stati Uniti in favore délia Jugoslavia durante fa seconda guerra mondiale in KlemenciC (1987). 
40 Tra gli interventi di maggtore spicco, quello alla commemorazione dei condannati a morte al primo processo di Trieste, tenutasi a 

Cleveland, sede della più popoiosa comunità slovena statunitense, e quello al Tabor di Euclid (Ohio), svofiosi alla presenza di 
rappresentanti «fficiali deile autorité americane (Kalc, 1983, 188). 

41 La loro cortoscenza risaliva, tra l'altro, già ai tempî di una visita di AdamiC in jugoslavia nel 1932, quando perô le richieste di Cok di 
interessare ('America al problema della minoranza In ttalîa non fecero presa sullo scrittore, fresco dei primi grandi successi ed 
attratto da a lire problema tiche. 
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L'iniziatíva rispondeva alí'afíiorare dei timori, nella 
prospettiva di una svoita suiia scena be! i i ca e politica 
itaüana, di assístere ad un attegg i amento motto longa-
nime degii alleatí occidental! nei confronti deli'italia per 
conseguiré un suo distaccamento dall 'alleanza con ia 
Germania ed in vista di una sua futura integrazione nei 
quadro strategico occidentale. Riconosciuta l'opportu-
nitá di solievare la questione, il lavoro di Čok, come 
pure un aitro suo opuscolo sul Litorale- sloveno (Čok, 
1943) incontrarono il favore di Adamič e uscirono sotto 
il patronato dello S A N S . Adamič, inoltre, ripropose 
pochi mesi piu tardi il testo integrale di The Problem of 
Trieste in appendice al suo libro M y Native Land, un 
best seüer che contribuí a richiamare l'atienzione 
deü'America sulla questione jugoslava (Adamič, 1943), 

Se con queste imprese, come con altri interventi, 
Čok riusci indubbiamente a daré risonanza aüa causa 
che doveva rappresentare, la sua missíone, tuttavia, e 
l'intera sua esperienza non furono prive di insidie e 
difficoltá. Anzi, parlando piu in generale, queila dello 
jugoslovanski odbor iz Italije fu una storia alquanto 
travagliata, condizionata com'era da! d i ff i coi toso rap-
porto di Čok con il governo jugoslavo in esilio e dagli 
stravolgimenti venutisi a creare sulla scena política 
jugoslava con i'imporsi a ! i vello militare e político del 
movimento di l iberazione nazionale guidato da i 
comunisti. 

11 governo jugoslavo in esilio, e l'íntero ambiente 
político al suo seguito, era stato sin dall ' inizio turbato da 
aspre discordie interne. Dominato dalla corrente pan-
serba, che ne monopol izzava la politica, esso vedeva 
prolungarsi e prevalere piuttosto le tradizionaü lotte di 
carattere nazionale che non lo sforzo unánime per i! 
conseguimento deglí obiettívi comuni dettati dalla 
drammatica situazione in patria. D i riflesso, ¡a con-
flittuaíitá si r iproduceva anche nelía delegaztone po-
litica jugoslava negii Stati Uníti e si estendeva alie 
comunítá ímmigrate, aliméntala dalla campagna che 
l'ambasc ¡atore jugoslavo Fotíc e una parte dell'im-
migrazione serba conducevano indíscríminatamente 
contra i c.roati per i crimini commessí nei confronti del la 
popoiazione serba dal regíme ustascia nella Nezavisna 
država Hrvatska. 

Čok non aveva risparmiato critíche ali'orientamento 
de! governo jugoslavo e aile varie componenti che lo 
sostenevano. Con particolare enfasi aveva perô con-
téstalo l'insufficienza délia politica estera in mérito al 
problema délia Venezia Giul ia, Si ha notizia, infatti, di 
profonde diversità di vedute tra Čok e il governo 
riguardo al peso che si doveva dare alla questione, 
come pure sul Paz ione che lo jugoslovanski odbor iz 
Italije doveva svoigere. Egli intensifico la sua polémica 
quando, verso la metà dei 1942, la componente 
panserba parve disposta ad aperture verso 1'ftaÜa.42 Con 
particolare violenza si scagliô contro i membri sloveni 
de! gabinetto, i clericaii Franc Snoj e Miha Krek, per il 
loro atteggiamento ligio nei riguardí della corrente 
panserba, e li accusô di interessi particolaristici. Questi 
contrasti traevano comunque spunto anche da anta-
gonismo di carattere personaje e dall 'ambizione di Čok 
di entrare a far parte del governo. Egli infatti avanzava la 
propria candidatura a sostegno di una maggiore legit-
timazione delle rivendicazioní governative sulla Vene-
zia Giul ia e insistendo sul diritto deglí sloveni di 
orientamento liberale di trovare espressíone díretta nella 
rappresentanza ufficiale degli interessi jugoslavi al-
I'estero (Kalc, 1983, 190, 198; Vovko, 1989, 156-157, 
Klemenčič, 1987, 177) 4 3 

A peggíorare le cose contribu) i! progressive chiarirsi 
di queila che era la reale situazione in Jugoslavia, con 
cui sí veniva introducendo un nuovo elemento di 
scontro: la questione partigiana. 

Fino alla fine del 1942 le comunità ímmigrate 
jugoslave e l 'opíntone pubbüca americana sí erano 
appassionate all 'eroíca figura di Draža Mihai lovič e alla 
lotta dei cetnici contro l 'occupatore della patria jugo-
slava. Taie immagine veniva loro propinata da! governo 
regio in esilio tramite il suo centra informativo, la cui 
propaganda - condivisa e seguita de! resto da queila 
inglese e statunítense - continuava ad ascrivere ai cet-
nici, passati dopo una breve fase di resistenza al col-
laborazionismo, il ruolo guida nelía lotta contro l'ínva-
sore, minimízzando e semmaí crimínalizzando quelio 
dei movimento partigiano. Per quel che riguardava più 
specificamente la Slovenia, dove si era clelíneata la 
contrapposizione tra l 'Osvobod i lna fronta e i partiti 

42 li capo della diplomazia Njnčic si incontro al lora con il conte Sforza e l'ufficío stampa de! governo negti Stati Uniti smonïô i toni nei 
riguardí deííe autoriíá d'occupazíone italiane in Slovenia. 

43 Čok si riteneva infatti snobbato, dal momento che nei dlcembre 1941 il governo non si préoccupé nemmeno di informarlo deí falto 
che stesse discutendo riel la questione della Venezia Giulia e avesse inviato un memorandum in materia al governo britannico e 
americano. In seguito egli non manca va neanche di sottolineare i'insensibilità e ¡1 cldiberato disirsteresse dimostrati dagli ambienti 
governativi per le sue iniziative a nome dello Jugoslovanski odbor iz Italije e fece circo! are insistentemente la voce negi i amblen?! 
immigrai! di essersi visto negare i necessart fondi di llnanziamento. La questione trovó eco anche sulla stampa, quando ne¡ giugno 
1943 un giomale della comunità ñnmigrata croata, ne) pieno deíla poíemica che aílora oratnai imp&versava sul ruolo de.'le varíe 
forze político-militan in patria e in mérito agí i atteggiamenti de! governo in esilio, accusô i rappresentarsti di quest'ultimo di aver 
abusato del denaro pubbüco a fini personali e di aver negato a Čok pochi spiccioli. Ma i! quadro appare ancora più confuso, se si 
considera che da font» governative risulta essere stata stanziata al I1 i niz io una considerevoíe somma per ie attivítá propagandistiche di 
Čok, somma perô di cui non è chiaro se e come sia stata utiiizzata (Vovko, 1989, 198; Savo, 1943). 
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borghesi d'ante guerra riuniti neüa Slovenska zaveza, gii 
esponenti síoveni neí governo erario riusciti a celare il 
coilahorazionismo di quest'ultíma, ¡anclando altresi vio-
lenti attaccbi contro í¡ movímanto partigíano e ac-
cusandolo di condurre una iotta fratricida. Dalla meta 
del 1942, pero, grazie aü'opera di Luots Adamič ed aitrí 
rappresentanli deli 'emigrazione, noncbé della stampa 
comunista americana e inglese, la veritá incominció a 
farsi strada, f inché verso la meta del 1943 il quadro 
della situazione fu messo definitivamente a fuoco. 

Di fronte a tutto ció l ' immagine e la credibílita del 
governo jugoslavo vennero ulteriormente compromesse, 
mentre l'unítaríetá del movimento degli immígrati, 
impegnato nell'attivitá in favore della patria d'origtne, 
ne usci incrinata. Nel l 'ambito deíl ' immigrazione slo-
vena, dove la divisione fu particolármente riíevante, 
presero corpo d'al lora in poi due contrapposte correnti: 
da un lato lo S A N S e la maggior paite degll emigranti, 
che abbracciarono la causa partigiana, dall'altro lato 
invece si schieró un gruppo di cattoiici, che influenzato 
dalia propaganda, ma soprattutto inamovibile nei suoí 
principi anticomunisti, tese a manifestare una sempre 
piü aperta ostiI¡ta nei confronti del movimento parti-
gíano. Veníva cosí a c.rearsi una spaccatura, che era 
destinata a perdurare pure dopo la fine della guerra, 
trovando espressione in termini di approvazione o 
ripudio della lugoslavia di Tito. 

Con i! profilarsi di questa polarizzazione Čok fu tra i 
politici jugoslavi ¡n esilio che presero posizione a favore 
dei partigíani. Disponendo di informazioni, che i servizi 
di propaganda governativi negavano aii 'opinione pub-
blica, si adoperó per una piü obiettiva conoscenza deila 
situazione in patria, contribuendo a contrabatiere la 
campagna di accuse e condanne che lo schieramento 
antipartigiano e la stampa cattolica conducevano contro 
il movimento di liberazione, nonché contro le organíz-
zazioni e gii esponenti deli 'emigrazione filo partigiani, 
in primo luogo io S A N S e Adamič. I rapporti con il 
governo jugoslavo e gii esponenti sloveni clericali, cui 
egii rinfacciava le implicazioni con i collaborazionisti, 
trovarono cosi un uíteriore motivo di deterioramento e 
videro il reciproco inasprirsi di critiche e contro critiche. 

Nei dicembre 1943 e nei gennaio 1944 Čok si trovo 
anche al centro della crisi che portó alia disgregazione 
deli'esercito jugoslavo regio in Medio Oriente, la cui 
vicenda offre importanti elementi di riflessione su! ruolo 
deíio Jugoslovanski odbor iz Italije e sugli interessi 
politici ai quali esso rispondeva. Nei corso del 1943 
anche gii sloveni ed i croati neíl'esercito regio in Med io 
Oriente incominciavano a venire a conoscenza della 
reaie situazione in jugoslavia, dopo che per due annl 
proprio i! periodico Bazovica, a nome deilo Jugoslo-
vanski odbor iz Italije e quale único organo di infor-
mazione permesso dalla censura di guerra jugoslava e 
britannica, aveva sostenuto ti mito cetnico. II giornale 
ri porta va sempre piü frequentemente anche notizie su i 

"ribelli", sottolineando pero che le due forze avrebbero 
dovuto cooperare nelia resistenza contro l 'occupatore e 
che i "ribelli" sí sarebbero dovuti mettere sotto il co-
mando di Mihaj lov ič . Nel la seconda meta del 1943, 
pero, con ¡"afilorare deile notizie sul ruolo del movi-
mento di liberazione, un crescente numero di soldati 
incomínciava a manifestare la volonta di unirsi ai parti-
giani e andaré a combatiere in patria, alimentando con 
ció le división! ed i contrasti che giá prima avevano 
caratterizzato i rapporti neü'esercito. Dopo la confe-
renza di Teheran, dove gli alleatí decidevano di ap-
poggiare Tito, e ía notizia del divieto da parte del 
Comitato antifascista popolare, l'organo parlamentare 
partigíano, a re Pietro ¡I di ritornare ín jugosiavia, fa 
tensíone arrívó al culmine, sfociando aü'inizío del 1944 
in una rivoSta e nei rnesi successívi neíla defezione delia 
maggioranza del volontari, i quali si univano poi alie 
Brigate partigiane d'oltremare. 

I I giornafe Bazovica, sulle cui pagine l 'epopea 
cetnica era ormai del tutto scomparsa, facendo posto 
alia iotta conglunta dei movimento di Tito e degli al-
leatí, aveva tentato di contenere íl processo di dis-
soluzione esortando ad attendere unítí il momento in 
cui l'esercito sarebbe entrato in azione. Lo stesso Čok si 
rivolgeva ai soldati con appellí all'unitá. M a inizíata la 
sedizione sí schíerava con i rivoltosi, fondando assieme 
ad aicuni ufficiali il Comitato esecutivo dell'IEsercito 
jugoslavo di liberazione in Med io Oriente e íandando 
appelii ai volontari nelle unítá regie affinché si aggre-
gassero ali'esercito di Tito per prendere parte altiva 
nelia Iotta di liberazione. S e n presto peró, su pressione 
del governo jugoslavo e degli organi militari inglesi, 
smentiva tutto e invitando i soldati a rimanere fedeli a re 
Pietro partecipava agü sforzi per salvaguardare l'ínte-
gritá deli'esercito (Klun, 1978, 613 e seg.). 

Tutto cío dimostra la complessitá della situazione e 
la posizione anche ambigua di Čok in un momento ín 
cui il movimento partigíano era dívenuto una reaita 
innegabile e si poneva con sempre maggiore forza II 
problema di chi avrebbe governato in futuro ia jugo-
siavia. Verso la fine del 1943, dopo essersi trasferito in 
Medio Oriente, Čok si adoperó irsfatti, assieme ad aítri 
colleghi di tendenze moderate e insofferenti verso 
l'orientamenfo panserbo e fiiocetnico del governo, per il 
suo avvicendamento con una compagine piü demo-
crática che cercasse la strada del compromesso con il 
movimento di liberazione, Nei 1944 poi, trasferitosi a 
Londra, sostenne ed operó a flanco del cosiddetto 
governo Tito-Šubašič, sorto sulla base del patto di 
collaborazione tra il movimento di liberazione e i 
politici rnonarchíci in esilio non compromessi con la 
política antipartígiana, 

in quanto al i ' ímpegno di Čok e deilo Jugoslovanski 
odbor iz Italije in mérito alia questione delia Venezia 
Ciulia, dalla meta del 1943 in poi questo proseguí 
all'insegna della preoccupazione di veder affiorare qual-
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P O Š I L J A i /VAN UČ£MKOV - KAIRO RUE MANSMAET EL M AH RAN! ŠT. 3 

Ssedttji wñed " , lfJi.<S4 

Kakor smo že svoječasno poročali, je predsednik 
Jugoslovanskega odbora iz Italije, dr.Jvan M.Čok, 
govoril na londonskem radiju 30.julija t.i.Govor smo 
na žalost prejeli šele včeraj iz Londona; glasi pa 
tako-le: 

Dragi bratje Slovenci. 
Na razna vprašanja mnogih Slovencev, večinoma 

Primorcev, vojakov in nevojakov z Bližnjega 
Vzhoda, Italije in dragih krajev izjavljam oziroma 
ponavljam svoje izjave kot predsednik "Jugosloven-
skega Odbora %z Italije" iti kot predstavnik "Narod-
nega sveta Slovencev in Hrvatov pod Italijo", osno-
van ega spomladi 1940, let a. 

Zve sti svojemu roda in svoj i pravi domovini skozi 
20 let suženjstva smo se Primorski Slovenci in 
Hrvati hrabro borili z besedo in z orožjem proti 
fašističnem« nasilju za svoje osnovne pravice in za 
svojo svobodo. 

Ta naša borba je prišla, do posebnega izraza v 
t&ku sedanje vojne, predno in potem ko je Jugo-
slavija biia v njejt§gg£letena, ko smo s svojimi junaš-
kimi in požrtvovalnimi podvigi veliko doprinesli k 
borbi Zaveznikov proti naci fašistom. 

O.F. ustvarjena, da vodi borbo prod okupatorjem, 
da osvobodi in objame vse Slovence in vse slovenske 

( K m e m IBjtie.) 

' Î0LFS ..P* «t OBUlKUJtJO.S« sen 
?*0TI KttÍ¿M»TVk..K0O it 
«SAJ POSTAVIL VIČ KH1Í6W 

jedinica od naših ljudi iz Italije. Oni, koji su ostali 
pridružili su se Nacionalnom Oslobodilačkom Po-
kretu i pod vodstvom maršala Tita vode vec više od 3 
godine uspešne borbe protiv okupatora učinivši sa-
vezničkoj stvari neprocenjive usluge. Siti ropskog 
života, Jugoslovani iz Juliske Krajine bore se dana s 
za svoju slobodu i prisajedinjenje majci Jugoslaviji, 
a ta njihova borba naišla je na povoljart odziv u vode-
čim savezničkim krugovima, pa i medju današnjim 
vodečim italijanskim iičnostima. Stoga možemo s 
pravom očekivati da če sunce slobode ovog puta 
obasiati sve naše ljude od Vardara do Soče. 

Z.T. 

II giornaie Bazovica informa sull'intervento di Ivan María Čok alia Radio Londra. 
Poročilo o govoru Ivana María Čoka na londonskem radiu v časopisu Bazovica. 

che accordo segreto tra gli alleati occ identa l e I'ltalia e 
il ripetersi della situazione deterrninata dal patto di 
Londra del 1915. G ia nell'agosto 1943, in occasione 
detla conferenza di Quebec , Čok invi6 telegrammi a 
Churchill e Roosevelt chiedendo che ne! definire le 
condizioni di resa dell'italia venissero consultati anche i 
rappresentanti degli sloveni e dei croati della Venezia 
Giulia. Sollecitd allora anche le organizzazioni degli 
sloveni in America, e soprattutto lo SANS , a intra-
prendere un'azione in questo senso. Lo S A N S ritennne 

peró inopportuno interferiré nei colloqui e Adamič 
riprese severamente un gruppo di immigrati originari 
della Venezia Giul ia che, non rispettando le dispo-
sizioni, aveva seguito l 'esempio di Čok (Kale, 1983, 
218-221). 

U n nuovo, forte r ichiamo al problema fu lanciato 
dopo gli intervenii defremigrazione antifascista italiana 
negi i Stati Uniti presso gli alleati in favore del 
riconoscimento deíh'rrtegritá terrítoriaíe deli'Italia e in 
seguito alia concessione di benefici e ai rinnovamento 
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del le relazioni d ¡plomad che con il governo italiano da 
parte inglese e americana nel setiembre 1944, il che si 
presentava come un perícolo per le aspirazioni ter-
ritorial i jugoslave, Dopo un appelio di Šubašič ai 
governi americano e inglese affinché nel futuro ripristino 
délia sovranità italiana sul territorio nazionale occupato 
dai tedeschi particolari disposizioni venissero prese in 
mérito alia Venezia Giul ia , all ' inizio di ottobre anche 
Čok inviava a nome degli sloveni e dei croati del la 
Venezia Giul ia un memorandum alte cancellerie alleate 
in cui sottolineava l'ingiusta acquisizione italiana di 
quei territori e definiva il trattato di Rapallo solo una 
conferma fórmale dei confini scaturiti in verità dal patto 
di Londra. Indicava poi nella linea étnica che dalla foce 
dell ' lsonzo prosegulva in direzione di Cormons, Civi-
dale, Tarcento, del Kanin e dello Špik fino alia frontiera 
austríaca la base per ¡1 giusto confine italo-jugoslavo, 
confine che avrebbe si lasciato delle importantí isole 
etniche italiane in Jugoslavia, ma che sarebbe stato 
giustificato anche dai torti subiti dagli sloveni e dai 
croati sotto ['Italia e dal contríbuto che questi stavano 
dando al trionfo delle potenze democratiche con la loro 
pluridecennale lotta antifascista (Čok, 1944). L'inter-
vento suscitó nella primavera del 1945 la reazione del 
conte Sforza, che venutone a conoscenza vol le pun-
tuaiizzare ai governi inglese e americano "le moite af-
fermazioni errate", contestando in particolar modo la 
tesi secondo cui le frontiere di Rapallo sarebbero state la 
diretta conseguenza del patto di Londra (Sforza, 1948, 
170-171). 

Stando agli studi fin qui svolti, il memorandum fu 
l'uitimo passo a livello "diplomático" di Čok e dello 
jugoslovanski odbor iz Italije. Del resto, la causa di cuí 
si era fatto portavoce era ben rappresentata dal movi-
mento di l iberazione nazionale, che aveva fatto suo il 
programma della Slovenia unita come parte integrante 
dello stato federativo jugoslavo. Tito aveva evitato gli 
approcci del governo Bonomi per intavoiare trattative 
sulla questione confinaría, convínto di poter occupare 
tutta ¡a Venezia Giul ia e consapevole di godere del-
l'appoggio degli inglesi e dei sovíetici per una revisione 
dei confini a suo favore. E l'insurrezione della popo-
lazione slovena e croata della Primorska e deíl'lstria 
divampata a partiré dai setiembre del 1943 era la 
riprova più concreta di queste aspirazioni. 

Čok, che alia vigilia della liberazione pubbücava a 
Londra il già menzionato opuscolo The First to Resist, 
narrando al l 'opinione pubblica occidentale la storia del 
"primo movimento clandestino della seconda guerra 
mondiale", vedeva con ció realizzarsi gii obiettivi per i 

quali tanti anní aveva lavorato. Una reaità, pero, che 
doveva riveiarsi alquanto diversa da quella auspicata. 
Non solo per quel che riguardava la linea confinaría, ma 
soprattutto per il fatto che la lotta portata avantí dai 
movimento partigiano, nel quale Cok aveva rico-
nosciuto la forza, che avrebbe portato aila liberazione 
del paese, fu al tempo stesso anche una rivoluzione, che 
apri la strada al comunismo, facendo svanire in lui le 
speranze di vedere una Jugoslavia ordinata secondo il 
modelio delle democrazie occidentali. 

L ' A Z I O N E P O L I T I C A D U R A N T E LA S E C O N D A 
G U E R R A M O N D I A L E : IL C O N T R I B U T O D E G L I 

E M Í G R A N T I I N S U D A M E R I C A 

Al termine di questa panoramica suíle attività degli 
emigranti sloveni e croati in mérito alla questione della 
Venezia Giul ia e alia lotta di liberazione è doveroso 
accennare brevemente anche all ' impegno profuso in 
quesfo senso dai Primorcí e dagli Istrani nei paesi del 
Sud America. 

Come già accennato, l 'esodo transoceánico della 
popolazione "alloglotta" dalla Venezia Giulia, costitulto 
per gran parte da sloveni, ebbe come principale sbocco 
l'Argentina. Qui , in vari centrí dei paese, ma soprattutto 
a Buenos Aires, dove gli immigratí si concentravano in 
maggior numero, le comunîtà riprodussero le tradi-
zíonali forme organizzatíve, dando vita ad assoclazioni, 
giornali e altri tipi di attività. La prima a sorgere fu nel 
1925 a Buenos Aires la società culturale operaia Ljudski 
oder, con la quale veniva data continuité in terra 
straniera aJIa omonima organizzazione nata nei 7 905 
nell 'ambito del Partito socialdemocratico jugoslavo a 
Trieste, passa ta dopo la prima guerra mondiale sotto 
l'influenza socialista e poi comunista, e disciolta dai 
regime fascista già nel 1922. Anche in Argentina il 
Ljudski oder fu l'espressione della corrente di sinístra, la 
più consistente nella comunîtà ímmigrata, che anno-
verava ira le proprie file gruppi militant!, molto attivi 
nell 'ambito del partito comunista sulla scena sindacale 
e política argentina.44 A causa dell 'orientamento ideo-
logico e deli ' impegno político di molti suoi membri 
dopo il 1930 l 'organizzazione fu oggetto di continue 
pressioni da parte delle autorità, tanto che in certi 
periodt fu costretta ad operare in modo semi legale. 

Le tendenze piuttosto settarie del gruppo dirigente 
del Ljudski odere altri problemi sorti col tempo in seno 
alla comunità Ímmigrata portarono alia costituzione, 
sempre a Buenos Aires, di nuove associazioni: nel 1929 
io Slovensko prosvetno drustvo, di tendenze liberal i 

44 Tra questi i rtvoluzionari triestini e combattenti partigiani in Jugoslavia durante la seconda guerra mondiale Franc Stoka e Zoro KralJ. 
Quali organizzatori sindac.aü e attivisti dei partito comunista argentino turono entrambi perseguitati dalle autoritá argentine e inline 
deportad in Itaiia, rispeSivamente nel 1930 e nel 1934. Sulla presenza e sull'attivita degli imrnigrati della Venezia Giulia nell'ambito 
del movimento operaio in Argenina in Genorio {1988a). Testimonianze sul tema in Bogatec (1975), Kalc (1992). 
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30. LETO 
: 3 U G O S L O V E N S K I : 

K MTTVKNtHU JX ¡1 O B Z O 30lh YEAR 
W M'.liVfCJ: '¿l> >'JM-
vn.-OM. t s s «jr iiiMvN» 
sSi> tmk «HiJifirv 

ONLY YUGOSLAV HSWSPAPBR PRÎSTED AFP ¿tfDMBSBB IN STATE OF WISCONSIN ?0R 4fl,fiQD AM£ÏÛOAN>YUOOSUWS IN TJ3IS S7ATB. — {OffidriS 0*«an cf AUian«c 'Mly' of'wis«*nsšti..) 

m <;¿o. 
¡'Jlilffá K« ««aoi-ibis» mntlt-t JI-VÏUJ Si, Ibrd «i (lia pin «.(flci-i */( J1ilm.ukt!11. \T£l<-Msl*ij iinü,T O» <H3 oí iriVMÂ a, (S13. 

J. tftiG, — LUTO XIV.VUL. 7UV. - KSTAnUSlUSn IDi:i. 
Eo test y roka, jioffUjte tn Bgwaj na Vas 

nâilw iïi Hfttum, i« Vam ni H)G?da S TO ŠTSVILEO 
NAKOÛNIKA 2E POTEKLA. Pršimo Vas, OBNO-
VITE J'O TAKÜJ, kajiUü je SÛBÛ vaiiso obai*j 
LISTÓ. AKO ATÓ ÛTTTIFTSJGFÙ <ID POÀTE FLLI B&ÁSĜ  IITJWÍG, po-
iščite kako y Jtiši, itrrciic« Vaii nustov as lisUi 
tor g* 2 íaeskani tet naro&Din& Yloáite- y tx> KisvertCi id 
ÛiipOiljilE: KARL S frt'ûjocb̂ û átCVilkQ bo Va¿ UOVl dE,-
ivas, do Ssdaf Jtmata emroCnino Ï»PÛS pJ&čaiso, pttfniv-
IjAn. Príreiwio VíiSj atocito to in ̂ înmaffAjte, cid bo Ust 
magolši DtL-praj iwiao d-jJiiijaii v Vašo liSàa — Uprnvn. 

2 1 . j u n i j : A m e r i š k o - ! ¥ o ^ e l j primorskih Slovencev 
C1 i : i Dr.Ivan Marija lok na i S l o v a n s k i D a n ; ^ ^ 

IZJAVA AMEH.ÍSITÜ-J'U-FÍOSLOVANSLLEOA O DE OF. A ZA 
PÛSPFI&EVANJE NAJÏTFTFOV U. SS VOJNO.OBFCASÏ6NIS: 

BODIJO V M ÜKAMK 
KrtJ-iJ? j? vísfcoimu' dvk'o KIUUSI», «o ÔUJIŠ̂-OUR x»|« íiiíi 7ijš3(r v sliirllul licidsk t uíiü rOxt-rijuií SŠ-kuui clí!lliolC!SCÍjfr. To jí< IIÙÏJIA ÜKI VJTOTL UCI'HUÎHM, L̂ Í LW«. IMXIHU ¿JJ-OTI NVVLJSFA, IJOCHII í«M?-V<ljf»l:vji prnSi. .svuiïadi, 
ALÎ to yrvo i?j|julnciíi>u wwMniJslo. lili iJnciju — híhí-

íl¿! 6c, .-ill ÍIU flS5¿J«Hi '<i¡r/ti',i r,vi'<',i -.„ ¿ ?,ír0í)í ŠH Z 
viA'Js», uíi jjii iuj, vimlíiki iltuidiiïieija —• -¿ oui-vli limty 
lllfcž<MU línnLrtiüti ík vi-e in vs«l¡ni;isr, 

'̂JISII AIN«TIIIS!4T DUMTFVKIA .SIÍ UCLLIÍVSIO FIOÏIIIVITU NA ?.T«BTI 
íífírjofe; rjuije, I¡IÍ ¡JIHIH jMíivjre, KVO1KJ<IU ÍIÍ ÍFURCALÛ i «ñisSv-
.ílLCis-tvfl. Osbi mlu i'mii VvjjKj i- J'niíisií'MMj Nini.-š̂ s ílülijü ŠJI 
Jaj>mi>|:cL. Tu s-ujirji FNUIJ, <i1¡vut!iu ĉ iirivaojif;, Tu vujjsu 
ílíMUí ck'iüitjsir Ojp-íi!n:ií¡£W cU'sill-'ifi, 'i't«1>n js-, ill rjvuiü' tíü-jiriivuKih!̂  VHÍ — LiïoaîuvoUïw — îil'̂ ioi- \<ijrn- 'ifitulft m ,'i. 
«r nn Cd uiti?¡nr jiti knjittjMmi J-ÍÜIÍO ¡¡I V I-ŠIH imiirj. 
iiir tiic |i¡-t¡-ti|-¿u';ll!lo illl:ú;jlNr |Jrijuí+"4.Í-H>-.< il¡ Ï.HUIÎIWI:i, iÍjj. ¿iJr 
Uní i dhs J£\lj)%iiv|p v <"it0i holivibú it| ĵsu vinlucj?. 

y TCIII, cíii N;Í I; ISJHTJT'I II&- te VOJ'JHJ LSNNÍ«, FI>J JHJI.V XN ¿JIRV 
vkiJínniíh -ivuj diínitr v Eic-lîùj, lîfsr- M̂ HAIW ln> íMtuiĵ nki'ulu» ' 
l-ilji-'iiki, l¡:S;u iiiuriífíiti LeoI iii¡siLii,in,ínci. íííi?¡rt(ir VIT imojoci UJs 
bonflJfV, loFII-IO f̂í r|rj¿i firiJi.|-JtriJi.i jji CuliLv vtn'/Jl .ji- íuili 
fit̂ a ivxv¡i'Va ïû uLuiftiL ínílci ubíñí-uü Uní. Kíililsoi- vuí Iioekíws- lwi?ilinjr fcliku süíiüj siaíií ti'chu jjliiiriiii v vwjitiili iluvkih, Lk-IUI-. vioítfii v IJOEUIV:, Í-H ISMI " vn>i; y «Ll̂ n.pt̂ a vrji.l. i- «Íi-Nm-. 'ĵ n̂ in V ihn-l.in mf |--i vvî d 

híiv.vl 

; y ¡i. ¿C|íf¡j:̂ ¡\u Auioriik«!-
I MÍOVitíjstküfíJi ¿MíllirrrüiJi k: *>•. 
:,=u vj-̂ 'i jn :Sj¡.riU v Oi'-
: tïùiïi;, > j>rí'iJrv;í:uf; (iuusr.. 
; JÍÍ<I¡;IÍI>II íi'I'ljy Uî Ŝ I.'u V 
I ArjCrLâfcfl-iiîovanski l>m : 
! niK̂ 'íĵ i tío tcir̂ i JUIÏVÎ '-IV. , 

i, asuiíj'i.-k ÍJU íííiiV!i>istjii| ! 
ÎU |jviïjisîiij;>. -I' \\<UKR ! 
L!| JIHTÍ: JUU"S' IJ-U LUFJVIW, ! 

ÏII LIIWR? )oj;i)ny>t tu JIÍIÍ IJI-> I 
Kúi'Jli (l{>|jr¿JiCi>v Ir 9c<jji>k>|Si. j¿t : 
d?|-,1i;llu:t Aiiu-J ikf ¡i: Ixĵ liií. i 
|HÍt"lgV V t̂ j Jjiyi«' I i '«ij-Im* 
•ïu íiuwíkiii iivsvlc 
ICI rlcivç.îb̂ a dtislu.jiiïislvu, 

i'islü̂ tlc sSiwWilín Maíw jsl-L. 
jíimnjf: fn <idlil-;(i\fin.icJ 1cí nwci; 
j. (jlwni'in nsornNin 
liriíi Vix.-I.lan.', <JíJ znHm» ¡w Jill:. 
lH«llU(i OÎH-ï̂-ÏNi.- ŜWri-
lce «llîti, l'xi v-xt-Ji n-.'-jils uh-uUli Kijin-
i Kf ii i b dliltV. uU .\lrjjn1ika ti«., 
;-t*a<-ifilm. Ir.ii'f Jiri-Slivn.j.4 kuhi ;' 
{lüí;titejílí ûvajmv̂  

{-'rifii-Jivijjijn vs-filîî- : 
ÏK: ríJ la »IflK I jírVflr4n!!-;Í lililí! • 
¡ in íHjkinj >wüí vo ŝ i'vliU vî l 

Uü̂ iíiiii Û JI. ini-d.M-
iiilca Iim- in{ali ?in "í'ivnK-i-
v̂o,Í?li tífxuv irs siu.jüi m« 

?sli¿ni.s js'iigliisi-, s iiír¿t>iiv;i.-Í 
<l|J0 tndi slriî urniK-i 

sm 11-1 Cll'i'ill Mil 
rjhi-jH-m jioJr¡iw.'Uiíi Ô IIIIMIS KU ! 
Ali"M ÍtC3!li;i:r.i JUÎ Í? xn>ü5íirtsl: • 
ôSilIniHwSJl •'c|ijrí(¡',';llljíi Sfa-

VJ1|)I>\-, kiSlilvr St" va ^̂ Î SÍH:; 
iHtf-H'̂ e in ,lt>!l))|Hl »lie lilis 

S'ivi JJIIC SCÍIÍIJIÍIÍ ÍÍ! ,¡C vríil 
2], snikjíi v .Ŝ liiitï ctsTici»?!̂  ki 
je ijhr-iicin iisiíi jjnlfiir.il ICJiiô j 
•AU hiuíô c <swck«hejno f̂jiklv-
vanje jíiJtwjû iF) Slovaüfkv 
[JOIS ii:i?no!i> mAIÍICI;C:II)NSIÍIV 
AMlunr-? ct-r ".liin-uuíici: Conn-
$y". Vri; o XL-¡- i«iv j or-snijiicl-
jj iiT-mn [inutrnli ir fKtftu»̂ .; 
, ííiü'ífipriisi w íijij Miv:;-

in tn<ll ÔT̂ doí, 
N<1 llMU F-o-lncikn j<.i liil o>vo 

jra Í <í.-I SE ÍÍÍÍ íiottV«A NR-
"liílju liS-íí«:llj Cî oJllOq xluvuíi-
l-llli i'i'Ĉ Taín v. S. S. JíUili.jili 
l'ciii Williilul.i; Àvir.J, / Vi'Üfcí» 
inundo, l;i Í-í (is-iroc- oh l. m i 
jn>jj»hím' {f|-¿il N. ív AiiHorv 
uWwMK, hK S«. util h W. 
;i<'ljf.ll Hi*., ívi- w l>f/ iifiícihíiUi 

4tlíH'llHjÍ.¿Íll M¡ií-¡(li jui-
j ii«Mi¡ pntí vííKiiju. 

V' pftkorki Iiia.;» ?:i!<iftj)j'.iic' 
?í(UJ¿MM! V|.'<'-,ill ll<j l.'fiiii: 

k-lli vrid; ,iíü-
víffl̂ líjh TUMOIIHck"-!) LIÍIWÍUÍ-
:k.l'|fíl. «krilili V lUllílillUJl tío-
¿sil tli* fl ¿TV¿ÍMtn-Í. ICI ?. <KW¿rii>a 

. II j: 

•rlUnvrniio. Kti.iU b̂v̂ Dii j 
ililnaiilcHi', lil,iuli s?jim>in! 
•rî k't'iuH fj111;'njiS l;K'>iji, L'ro ' 
h» W71) o'MfSkoi- n.jr-^o- j 
<;4I ljXi>l»i\-ai>t\'il| fluv 

l^l I'uiiuki. 
Siinvmri, fjl&vc]ili<-1 

si'illdfcji DK'd lilovurii 
AiMlliW. Ml: stWUil, \i(i 
ôri-Nu, Ui ^ û ivjuî  Nc do 

jiUrCir.«f iijj-c.i, du liC iiili. "iiid 
ikji i5u tii iJisti. UsMdifcji * l̂iii 
ni .Sl̂ viiiii'v mi pri*i umirsj'--
lHISli iJl'VCIU rrslailUl! 01 liila 
IJII>I vdiWn, Ki<ih t*ji)Hi, Ŝu <5ohi!n iji/raliiia uai.i dru-ilvn, kftlnriii uuvlovi so liiU |:|l Pfliiir.y-. nv<r ur̂ iln P-ii< i m in Or-lniuillH ilri-CMišl̂ Hill i;v... in, d;i t-.nU na> mvo wmUnr, in ^«jui u»i Orjintiiiixn.i-uif> s<e- v r.tlijjiiid, |:i ¡it» dyslo.j UD Xh-lu|i;\!(« Ha« nfilW Oi? Irj vousi i. {'o.̂ clitui u)̂ lira?i;ci UU <>(lii! •:!<)Vi-il̂ kci /J.-.XXI.VD, dil. 
,11̂ 'JliK li<|iill ii-ii'iid'lil; noš. Mil' 
HJll.il;,. ju iVcjiiuUiilii' 
Sir, V(l wdlVJ llisil* |llifC(IZIil« 

nmgilijfi fC'i1 ))it;cl 
njn-̂ il» l;f.dfti- ,ic. f'iln jiii 
llidifKc juiUiiJlflti Kf Ui'C SlfivCTS-
i:«., jues? Auvuvivuui. 

.Sj.ia!:imnvo .-« >n.niv rui utî i 
wiiiio junoilno inaiMf<̂ !iH-i,fi> 

ÍViS x«i<iih'f.'ii jinuioi 'íUr̂ ix Slûv̂ ruvi in vod i toi.¡ci >ior?iî' ïu 
ft.^vnCioiíi(i*v |ii'i'nisii.<lí¿ii híuvoiû v :n l|fvn<ov i-.rjw.i it«ií¿:iii-
ík.-jiv jrWí'IM, rtllO pit!?'* 1 'iMM» (foi'M,-

ijpiMluvjllîi. }l»Sk>f>'l HT-f-ldikt — Uoi fclilïl H ¡"¡iiki 
s-.'cijt'í:íi ];i'il:orlji v Aiiu-riko ¡«Haü s<vo.j ¡io/<Jr»v vrinu 
Sl0V«îl«';n, Ui l'KÍ<1ICi iîl íjí̂ OMi, llKxlíKJ pvivsir̂  Tí S!( IBI:| 
Ui vl'islcgm s-ítxnili l:€Tl<rOV «ITlíih Í!<rlojlÍ.i, ViHM llOHi >JVí|. 
li-it-n, íilto íiod«̂  v í:\'í>j«ii!i cen̂ 'noiH ' n«ofi»Mi oli,i;tvili 
1ÍKI(Í fiíjKilniV, Ici ¡.'H IlíUll̂ illH tcuvu JIÍjUKI. 

ICoi (/¡r̂ Sct'.'ii.V "Jujcislpvcínsk̂ íi O'lliorp, >/, líttlU 
ie". prk li«íj (¿<j¡. pvti-iri'dnî  " UMn̂ iyu .jiiwvIsivisnJ.-iJi 
îiclliliai'.wv" v ÍAiqsíohlí» ro i:orn -írtflVCi ^ VVrlHat cî ln 
j-il in f)vv.<(I r,?, -rxlciljiilinô l v «'-:im>|IÍkh, pa 
\':I|IT ÍP v JIÂ ROJ iiilivû ivĵ isi iti r̂»|«H<i<-fi.ni, 

Z o<¡.livnii;i .<iio%tovai?jom in liçilc-̂ jjiili'.iiji JIO/CIia-
Or. Ivan Mcusja čok. 

Um -¿i ln\¡ij<¡' 'if. dlli VCÍI) >ít«j|)i| FUI ¡KiSV1";<-nu Vvli-Ur SVsm>lci-3Cki<- Kr̂ Slidicid í>. Kûûsi!V<-¡l;l. V l«-lll x-l ilirltc Wí-
rnJlOWi Ui.l.'UiUi! ?5|,n?i nui ÏU Wlí.io )i;i<.<.iici<i drtlíUoO, 

]n<C:ijf:iii iskíciíj in «i"i"ni jvj>;<írav \>c;u «lytom Xícntnwji-., 
líívsitous «i ,Si-lii>in v 

.\icil Yu*. tliiî i l'i ul.ii', |iriliiij«i:i' k«i oilpuiUrjc-c vsrii fslo-
vviïoev Urvftisiv a J-ilijfl;o KiMl̂ u«, l. > Twt:i, Jctrc ii. 

(\nl Jílí̂ iKrc IN vi H îi- cnk̂ -̂ i- iu ii^iwijí <i;i¿-ig-.i 
íi.t'fd« i ž iNffiy-l.c K'jvfiinv I i« pr. jiisi stv V>\th 
s »,ini ksil lk-lí'pi'.-i.ii: pii Miiíivni KuíiCIÍI i-íi 

v Taii/U, rü Sun ill>i!i 4Snru.iÍjiv̂ 3 k\-€<kstnvcii<u>i l5c-oi;in 
i¡n, l»Yb) xa ,iv<i-w rvol«i<lD f-.iu« ¡m-íli O.™ fínfi'""'11"^ 
ín íRivMiilirv, i-fJVjíXk iJoRfniíjjn, ".Iimkâ u sívuruc.i;;I; SVI'J-
•\\) P¡U\"1CJ(1 ¡H L,K vMir.pi jiivilwüHikíi "IV-jfiúurvu WH.̂ ua. 

H dott* / v a n Maria Čok si presenta aile comunita jugoslave in America suile pagine dello Jugoslovenskt obzor. 
(NŠK), 
Dr; Ivan Marta Čok se na straneh časopisa fugosiovenski obzor predstavlja ameriškim Jugoslovanom. 

m o d e r a t e , d a c u l s c a tu r i in segu i to a d u n a s c i s s i o n e [o 
Sokohko društvo La Paternal, C o n V è f a c i l e c a p i r e , an-
c h e P e m i g r a z i o n e s l o v e n a i n A r g e n t i n a fu t r a v a g l i a î a d a 
u n a cor t i l i t tua l i tà i n te rna , c o n f l i t t u a l i t à c h e , t r a e n d o origi-
n e d a l l a d i f f e r e n z í a z i o n e i d e o l ó g i c a , v e n i v a p u r e q u i a d 
a m p l i f i c a r s i in c o r r e l a z i o n e c o n È rappor t ! d é l i a co rnu-
nl tà n e i c o n f r o n t í d e í i o stato m a d r e j u g o s f a v o . Q u e s t i 
rappost i a n d a v a n o infatti d a l l a p i e n a e i n c o n d i z i o n a t a 
f ede l t à a l l a r n o n a r c h i a e a l r e g i m e b e l g r a d e s e d e i ï a 
c o r r e n t e p i ù m a r c a t a m e n t e f i l ocen t ra l i s t a e d un i tar i s ta , 
c h e si r í c o n o s c e v a p e r io p i ù n e l P a s s o c í a z i o n e del So-
kol, a l l ' a t t e g g í a m e n t o m o d e r a t a m e n î e c r í t i c o d e l g r u p p o 
a l l o m o a l i o Slovensko prosvetno društvo, e a ü ' a p e r t a e 
r a d i c a l e o p p o s i z i o n e d é l i a c o r r e n t e d i s in istra rap-
presen ta ta da í Ljudski oder ( B r e c e í j , 1995 ) . A I d i là d i 
q u e s t a p e r a l t ro s c h e m a t í c a s u d d í v i s i o n e , ta c o m u n i í a 
i m m i g r a t a t r o v a v a a d o g n i m o d o n e l l ' a n t í f a s c l s m o u n 
f o n d a m e n t a l e e l e m e n t o d i un i t a r i e tà . 

E ' i nu t i l e s o t t o l i n e a r e I* interesse e la p r e o c c u p a z í o n e 
c h e l ' e v o l v e r s i d é l i a s i t u a z i o n e e le sorti d e l l a m ino-
r a n z a ne t l a V e n e z i a C i u l i a s u s c i l a v a n o n e l í e f i le de l-
P e m i g r a z i o n e in A r g e n t i n a , c a r a t t e r i z z a n d o n e gl i u m o r i 

e r i f i e t tendos i n e l i a v i t a o r g a n i z z a t a . Bast i m e n z i o n a r e a 
q u e s t o p ropos i t o il c o r o d i p ro tes te l e va tos i d a tutte le 
o r g a n i z z a z i o n i d e g í i e m i g r a n t i ne l 1 9 3 0 in o c c a s i o n e 
d e l p r i m o p r o c e s s o d i T r i e s t e e l ' ass idu i tá c o n cu í la 
c o m u n i t á , a[ d i íá d e l l e d i v e r g e n z e in altrí c a m p i , 
p a r t e c i p a v a a l i e c o m r n e m o r a z i o n i d e i q u a l t r o fuc i ía t í d i 
B a s o v ¡ 2 z a , d í v e n u t e d ' a l l o r a i n po í u n a t r a d i z i o n a í e 
r i c o r r e n z a a n n u a l e ( M i s l e j , 1 9 9 5 a , 85 ) . D u r a n t e gíi a n n i 
t r en ta , c o m e t r a s p a r e a n c h e d a l l e p a g i n e d e í i ' o r g a n o 
d e l l a Zveza jugostovanskih emigrantov ¡stra, gti irn-
migra t í i n Sud A m e r i c a sí m a n t e n n e r o in strelto contatto 
c o n S ' emÉgraz ione o r g a n i z z a t a in J u g o s l a v i a , c h e íni-
z i a l m e n t e p r e v e d e v a d i r í u n í r e sotto il tetto d e l l a Zveza 
a n c h e l e o r g a n i z z a z i o n i d e g l i s l o v e n i e d e i c roa t i d e í l a 
V e n e z i a G i u l í a e m i g r a t i in a í t r i paes i . A n c o r a p i í j forte 
d i q u e l l a d e l 1 9 3 0 fu p o i í a r e a z i o n e a l i e s e n t e n z e 
p r o n u n c í a t e ne l Í 9 4 1 a i s e c o n d o p r o c e s s o d i Tr ieste , 
q u a n d o gl i ímmíg ra t í i n v i a r o n o t e l e g r a m m i d i d e n u n c i a 
aí g o v e r n i a ü e a t i e a q u e ü o j u g o s l a v o ín es i í io a L o n d r a 
e si a p p e ü a r o n o t r a m i t e il n u n z i o a p o s t o í i c o a p a p a F i o 
X I I , a f f i n c h é i n t e r v e n i s s e ín f a v o r e d e i c o n d a n n a t i a 
m o r t e f M í s í e j , 1 9 9 5 a , 90-91 ) . 
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Questi interventi erano gta frutto deil'attiviiá dello 
Odhor Slovencev in Hrvatov izpod ¡tal ¡je (Comitato 
degli sloveni e deí croati defla Venezia Giu l ia }4 5 o in 
breve Primorski odbor (Comitato per i¡ Litorale). Co-
stítuítosi nel novembre 1941 nell 'ambito della jugoslo-
vanska narodna odbrana (organizzazione che coordi-
nava gli sforzi degíi immigrati jugoslavi in aiuto della 
jugoslavia in fiamme), ma dívenuto in breve autonomo, 
i i Primorski odbor fu per tutto il período bellico e fino 
alia conferenza di pace di Parígi il portavoce delíe 
aspírazíoni e del l 'azíone política prodotta dall'emigrazi-
one della Venezia Giul ia in Sud America ríguardo aíla 
questíone confínaria ítalo-jugoslava. 

L 'azione del Primorski odbor fu caratterízzata fin da! 
principio dal confronto con l 'emigrazíone italiana anti-
fascista.46 G iá nel novembre 1941 i! comitato iniziava 
queilo che sarebbe stato un lungo dibattito polémico 
con il Comité Italia Libre en Buenos Aires, che aveva 
condannato l ' invasione militare italiana della Jugoslavia 
e Se violenze dell 'esercito italiano contra la popolazíone 
civíle. Esprímendo, come molte aitre organizzazioni di 
emígrati jugoslavi, la riconoscenza ai Comité Italia Libre 
per il suo gesto, i! Primorski odbor coglieva i 'occasíone 
per sol levare ¡I problema della Venezia Giul ia pren-
dendo spunto dalle dure reazíoni del conté Sforza e 
dell 'emígrazione italiana democrática e antifascista con-
tra le díchiarazioni del governo jugoslavo ¡n esilío rí-
guardo ai díríttí jugoslavi sulla Venezia Giulia. Indivi-
duando negli íngíusti confíni stabiütí dal trattato di Ra-
pallo la causa deila sfiducia che divideva ítaliani e jugo-
slavi e ríchiamandosi al comune spirito antifascista e 
democrático, proponeva all'ltalía Libre di lavorare con-
giuntamente alia rimozione deí motiví della discordia, 
invitándola a riconoscere, nonché di spíegare agí i 
italíaní il carattere étnico della regione e quindi il dírítto 
degli sloveni e deí croati della Venezia Giul ia di unirsí 
al resto del popolo jugoslavo (Míslej, 1995a, 87-88). 

Dopo questo primo approccío prepositivo i ¡oni del 
Primorski odbor erano destinati a divenire sempre piü 
accesi. La polémica registra va un inasprimento nel-
l'estate del 1942 quando l'ltalia Libre annunciava il pro-
prio congresso mondiale di Montevideo, che avrebbe 
visto la partecípazione del conté Sforza. 11 Primorski 
odbor scrisse allora una lettera apesta a 5forza, ex 
ministro degli esteri italiano e firmatario del trattato di 
Rapalio, con I'invito a chiarire i dubbi che gli jugoslavi 
nutrívano ríguardo alia sinc.erita deí suoi sentimenti 
democraticí, dal momento che ritenevano i suoi discorsi 
sulla democrazia e sulla liberta ín netto contrasto con le 
ríchíeste sull'íntangíbílitá dei confini italo-jugoslavi sca-

turiti dopo la prima guerra mondiale. Contestavano i! 
concetto di confine strategico con c.uí Sforza giustifícava 
il trattato di Rapalio, definendolo un puro eufemismo 
che serviva a mascherare le mire imperialistiche italt-
ane. Sottolineando come anche i'espansionísmo fascista 
ín Slovenía sí ispírasse alio stesso principio, subordi-
nando gli argomentí etnici a quell i strategici, invitavano 
Sforza alia coerenza e quindi alia scelta tra democrazia 
e imperialismo (Míslej, 1995a, 91-92). 

Da Montevideo Sforza ríspondeva ribadendo i propri 
sentimenti democraticí, ma senza placare la campagna 
neí suoi confronti, che acquistava anzi sempre maggiore 
spazio nella stampa e nel le manífestaztoni indette dagli 
emigranti jugoslavi. ¡I trattato di Rapalio - si puntu-
alízzava - non era frutto di libere negoziazioní, come 
sostenuto dalla parte italiana, ma bensi un "diktat" che 
la jugoslavia sí vi de costretta ad accettare sotto la 
pressíone delle grandi potenze occidental!; sí denun-
ciavano le violenze perpetrate da! regíme fascista contra 
la rninoranza e si faceva presente il tributo territoriale 
pagato al!'Italia daglí jugoslavi con la perdita prima 
della Slavía Veneta, poi della Venezia Giul ia e infine di 
quella che era díventata la Provincia di Lubiana. Nel 
dibattito interno alia común itá anda va contempo-
ráneamente manífestandosi la convinzione secondo cui 
gli jugoslavi avrebbero dovuto evitare di aprire negoziati 
sulla questione della Venezia Giul ia se non dopo aver 
messo la díplomazia occídentale davanti al fatto com-
piuto, occupando militarmente la regione ed affermando 
cosí senza mezzí termini la volontá della maggior parte 
dei suoi abitanti di appartenere alio stato jugoslavo 
(Míslej, 1995a, 93). 

Nel corso del 1943 anche le comumtá jugoslave in 
Sud America furono scosse dalla caduta deí mito cet~ 
nico e dalla polémica sulla questione partigiana. E an-
che qui sí assístette alia formazione di due schíeramenti, 
l 'uno fedele alia monarchia e al governo jugoslavo ín 
esilio, l'altro invece favorevole al movimento di líbe-
razione, l o schieramento filo partigiano, a cui aderiva la 
maggioranza degli immigrati dalla Venezia Giul ia, sí 
espresse d'ailora in poi attraverso i 'organízzazíone Slo-
bodna Jugoslavija (Jugoslavia libera), costituita in 
seguito alfa spaccatura prodottasi in seno alia Jugoslo-
vanska narodna odbranaP Pur raggruppando correnti 
di diverso orientamento político esso fin) per essere 
dominato da! gruppo di sinistra, che, data l'esperienza 
organizzatíva, prese in mano ¡'inizíativa a sostegno del-
la lotta di liberazione, sposandone oltre che gli obiettivi 
nazionali anche quelli sociali. 

II Primorski odbor•, conformemente alia propria 

45 La denominazione ufficiale era Comité de los Yugoeslavos de ia Venecia Julia. 
46 Una panorámica piü dettagliata sull'azione del Primorski odbor nel gia citato lavoro Mislej (1995a). 
47 Ríguardo all'atttvitá degíi emigraníi in Argentina in favore del movimento jugoslavo di liberaxione nazionaie vedi anche Cenorlo 

(1988b). 
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Da una manifestazione dei Primorci a Buenos Aires in favore dell'annessione délia Venezia-Giulia alla Jugosiavia 
nei 1945. (NŠK). 
Prizor z manifestacije primorskih izseljencev v Buenos Airesu za priključitev Primorske k Jugoslaviji leta 1945. 

natura pluralista e centrista, nonché al carattere exclu-
sivamente nazionale dei suoí scopi, continuava a con-
centrare il proprio impegno sulla questione confinaría 
itaio-jugoslava. Benché col tempo fosse prevalsa anche 
qui la corrente di sinistra e il comitato sí fosse schierato 
apertamente a guerra finita in favore della Jugosiavia di 
Tito, ricevendo critiche da chí non follerava prese di 
posizioni su quesdoni che non fossero di carattere 
nazionale, esso godeva di un largo consenso, a 
dímostrazíone dell'unitarietà che regnava attorno alia 
causa della Venezia Cíul ia. Nell 'aprile del 1944 il 
comitato íníziava una campagna per la raccoita di firme 
deglí immigrant! sloveni e croatí in Argentina in favore 
dell 'annessione della Primorska e dell'lstria alia Jugo-
siavia, inviate poi nel febbraio 1946 alia conferenza dei 
ministri degli ester i a Londra. Oopo la fine del conflitto 
sí allargava a tutti gti immigrât! jugoslavi, compresí 
quelli dei Brasile e del l 'Uruguay, e dava vita ín 
previsione della conferenza di pace a ¡nterventí presso i 
governi delle grandi potenze, nonché ad una intensa 
azione propagandística, c.ui la stampa argentina diede 
grande rilievo. Tale attività fu rawivata nell 'aprile 1946 
dalla polémica riguardo alie sorti di Trieste tra il 
presidente del Primorski odbor Eran KurmíiC e il 
direttore del giornale socialista L'ltaiia del Popolo 
Vittorio Mosca, il quale rivendicava la città giuliana 
all'ltalia in nome dei 600.000 caduti italiani della prima 
guerra mondiale e controbatteva le tesi del suo inter-

locutoire gridando ail'irnperialismo jugoslavo. La polé-
mica trovo vasta eco nella comunità italiana, pro-
vocando manifestazioni di protesta e I ' invio di tele-
gramrni alia conferenza di pace contro l'annessione 
della Venezia GiuÜa alla jugosiavia (KurinéiC, 1981, 
133-237). 

Ne l setiembre del 1947, quando ven iva sancito i! 
congiungimento della Primorska e dell'lstria alia Repub-
blica popolare federativa di jugosiavia, il Primorski 
odbor poté ritenere conclusa la propria missione e si 
ritirô dalla scena política. Una missione che fu portata 
avantí con difficoltà e ad onta delle avverse circostanze 
politiche determinatesi dopo la salita al potere in 
Argentina, nell'estate 1943, di un régime di stampo filo 
fascista. 

Con la liberazione e t'unione dei luoghi d'origine 
alio staío jugoslavo molti Primorci ritennero giunto an-
che il momento di porre fine ai proprio esilio e di fare 
ritorno a casa, dove avrebbero contribuito alia rico-
struzione della patria. Nell 'apri le e nel maggio 1948 due 
consistent! gruppí salpavano dal porto di Buenos Aires a 
bordo deíla nave Partizanka, fieri del tricolore jugoslavo 
con la Stella rossa sventolante sull'albero (KurinciC, 
1968, 200-201). M a proprio ailora altrí emigranti politici 
sloveni iniziavano l'esperienza dell 'esilio in Argentina: i 
profughi anticomunisti, per lo più ex domobranci, fug-
giti alla fine della guerra in Italia e in Austria, che Juan 
Domingo Perón accoglieva ora sulla base di spécial! 
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' biti vJsfjnčeni v meje 

Federativne narodne 

republike JUGOSLA-

VIJE! 

Izseljenci iz JULUSKE KRAJINE v Južni Ameriki za priključitev svojih rojsinih-
krajev k Federativni narodni rcpubükí 

J U G O S L A V I J I 

Los emigrantes de ta VENECIA JULIA cu Suá - América pro anión de su tierra natal 
con la república Federativa Popular 

Y U G O E S L A V I A 

The emigrants of the VENEZIA JULIA in South America for the union of their 
native country with the Federal People's republic 

V tT G 0 E S L A V I A 

JugDalovatnsk» Društva "Samopomoč Slovimce*" 
DeiaVEka Kui!uTOQ Cmiivo "Liudslo Odar" 

?j>dparoo Društvo Slovoucfiv" - VSlo Dovoto 
"Soverniki Dom" 
Slovimsico Podporao Društvo "Ivan Gaakm" . Seat»dra 
Primorski Odbor 
Udraienfe Svobodna lugoaicmia - Siovcnxfci Odbsi 
UdntZevia Svobodna Jugoslavija - Siovecsld Žoasja Odsek 
tJdntžesje Svobodna Jugiuiiavš]« - Slovunaid Odieit . Pinayn> 
tJdmScnle Svcbofina Jugoslavija - <Sr.» Sailos 
Oiti Simon Gregorčičev OcOjor 
Eobariaat Skupina 
JugcuJovctnsleo Društvo "Triglav'* - Hatario ' 
Slavonsko Beknmka Podporna Dre&va "Edinost" - C6rdcb*x 
Odbor «t jugoslovansko - Montovideo 
Slommitto Poiiporao KuihHBo DritStvo "Naj Don* - Saa faoio. Sra 

"ODBOR ZA JUGOSLOVANSKO PRIMORJE" 

v A M G m r r m 
J - '•'</. 

Buenos Aires L 9 4 G 

Frontespizio della raccotta di firme a favore delfa Venezia-Giulia jugoslava inviate dagli emigranti Sloveni in Sud 
America alla conferenza di pace a Parigi ne11946, 
Naslovnica dokumenta z zbirko podpisov za priključitev Primorske k Jugoslaviji, ki so jo primorski emigranti 
poslali na pariško mirovno konferenco leta 1946, 
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accordi e al di fuori deüe normaii condizioni previste 
per l ' irnmigrazione.48 Era una emigraziorte dal punto di 
vista sociale molto diversa da queüa deila Venezia 
Ciuiia. Formata da numerosi intellettuali e sacerdoti, 
essa si costitui negü anni successivi in un singoiare 
núcleo síoveno di irradiazione cultúrale. Una reaííá, 
pero, che si sviiuppó paral lelamente e in modo com-
pletamente sepáralo dalla vecchia comunitá ¡mmigrata 
dalla Primorska. Troppo alta era infatti la barriera 

ideológica che ie div ideva e incompatibili Se posizioni 
assunte nei confronti del i a Nuova jugoslavia, vista dagli 
uni come patria del male e dagli altri come símbolo di 
liberazione dal giogo fascista e del tanto agognato 
congiungimento con la nazione madre. Solamente a 
distanza di quarant'anni, con ía svolta ¡n senso plura-
lista della societá slovena e la nascita deila Slovenía 
indipendente, ii dialogo ha incomínciato a farsí strada. 

POVZETEK 

Prispevek je italijanskemu bralcu namenjen pregled problematike na osnovi dosedanjih raziskav v okviru 
slovenskega in deloma hrvaškega zgodovinopisja. Avtor podaja globalno sliko dogajanja z ozirom na značilnosti 
eksodusa, njegov pomen v okviru narodno-politične problematike v takratni Julijski krajini kot tudi na delovanje 
primorske emigracije kot organiziranjega protifašističnega gibanja. 

Uvodna poglavja so posvečena izseljenskemu procesu, njegovim dinamikam, mehanizmom in okoliščinam, ki 
so mu botrovali ter njegovi pogojenosti z raznarodovalno politiko italijanske države. Poudarek je na kompleksnosti 
pojava, ki se je začel že takoj po italijanski zasedbi Julijske krajine in je potekal po fazah v skladu z utrjevanjem 
italijanske pred fašistične O/J/asi/, nato fašističnega režima ter z načitnimi raznarodovalnimi ukrepi zoper slovensko 
in hrvaško manjšinsko skupnost Do izraza prihaja teža, ki jo je imelo izseljevaje v procesu osiromašenja 
manjšinskega družbenega tkiva, ki je zaradi pregonov, izsiljevanj, škvadrističnega nasilja in pravno zasnovane 
diskriminacije izgubilo dober de! višjih socialnih in intelektualnih slojev. Avtor posebej poudarja tudi pomen 
gospodarsko in socialno pogojenega izseljevanja, ki je bilo najštevilnejše in kateremu je posredno ravno tako 
pripomogla raznarodovalna politika z razgraditvijo slovenske in hrvaške zadružne, bančne in druge gospodarske 
strukture, z davčnim pritiskom, skrajno fiskalnim iztirjevanje. dolgov, napadom na kmečko posest in podobnim. 
Hkrati je fašistični režim "tujerodnemu" prebivalstvu nakazoval izhode iz gospodarske stiske in vse večjega občutka 
ogroženosti s tem, da je ponujal ugodne pogoje za odhajanje v južno Ameriko. Najbolj zanimivo je, da je do tega 
prihajalo proti koncu dvajsetih let, potem ko je režim leta 1927 v skladu s prehodom v avtarkijo in spremenjeno 
demografsko politiko (spodbujanje demografske rasti kot temelja narodne vitalnosti in opravičila za 
ekspanzbnizem) začel močno zavirati izseljevanje. Izjema je bila julijska krajina, kjer je v nasprotju z drastičnim 
upadom drugod po državi prekooceansko izseljensko gibanje doseglo prav takrat velik vzpon. 

Nadalje je govor o tipoloških in strukturnih značilnostih izseljenskih tokov, o geografski razporeditvi, oblikah 
vključevanja in položaju emigrantov v priseljenskih družbeno gospodarskih stvarnostih, zlasti v Jugoslaviji, ki je 
sprejela glavnino emigrantov. Še prej pa se avtor kritično ustavlja pri težavnem problemu kvantifikacije 
izseljenskega gibanja, ki ob pomanjkanju ustreznih statistik še vedno ni zadovoljivo rešen, saj se razne ocene, tudi 
zaradi različnih konceptualnih pristopov, večkrat razhajajo. O dejanskem pomenu izseljenskega pojava vsekakor 
nesporno pričajo posamezni primeri krajev, ki so izgubili dokaj visoke odstotke svojega prebivalstva. 

Drugi del razprave je posvečen organizacijskim aspektom emigrantskih skupnosti in njihovemu političnemu 
delovanju zoper fašistično Italijo ter v zvezi s problemom julijske krajine, vse do mirovne konference po drugi 
svetovni vojni, dede obdobja med obema vojnama je težišče na udejstvovanju emigrantov v Jugoslaviji, ki je 
doseglo višek v prvi polovici tridesetih let pod vodstvom Zveze jugoslovanskih emigrantov iz juljske krajine. 
Prikazane so razvojne poie^e političnega gibanja, njegova protifašistična akcija, vloga emigracije v okviru 
italijarisko-jugoslovanskih odnosov, notranji ideološki spori in razhajanja o pojmovanju političnega boja, glede 
katerega je kot načelo prevladal iredentizem. Prikazana je tudi vloga podtalnega delovanja emigracije v okviru 
organizacij, v prvi vrsti TICRa, ki so bile nosilke militantnega iredentizma. 

48 L'Argentina accoise dal 1947 alia meta clegli anni cinquanta circa 6.000 emigranti politici sloveni, provenienti daj campi di raccolta 
in Svizzera e Germania, ma soprattutto in Austria e Italia (ES, 1990, 224), SulTargomento vedi anche Švent (1995). 
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V zadnjih dveh poglavjih so prikazane politične akcije primorske emigracije med drugo svetovno vojno za 
osveščanje zavezniških sil o vprašanju Julijske krajine in za priključitev Primorske in Istre k povojni Jugoslaviji. 
Opisano je doiovanje Jugoslovanskega odbora iz Italije, nekakšnega naslednika Zveze jugoslovanskih emigrantov, 
oziroma njenega predsednika Ivana Marije Čoka v okviru jugoslovanske kraljeve misije med jugoslovanskimi 
priseljenskimi skupnostmi v ZDA. Ob propagandni vlogi v zvezi z italijansko-jugoslovanskimi mejami, prihaja do 
izraza tudi sodelovanje omenjenega odbora in njenega predsednika pri širšemu delovanju v zvezi z vojno v 
Jugoslaviji (v prvi vrsti z organizacijo jugoslovanske kraljeve vojske na Bližnjem Vzhodu), vpletenost v političnih 
antagonizmih znotraj jugoslovanskih vladnih krogov v izgnanstvu ter v sporu glede odnosa do 
narodnoosvobodilnega gibanja ter vprašanja političnega ustroja povojne Jugoslavije. Končno je prikazana še 
politična akcija primorskih izseljencev v Argentini, ki je prek Odbora za Primorsko potekala do mirovne konference 
in razglasa o priključitvi Primorske k Jugoslaviji. 
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